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INTRODUZIONE 


^|el più alto colmo del suo maggior furore la ri- 
voluzione non paga di avere aperto un abisso ci- 
vile , nel quale saremmo sprofondati ove il brac- 
cio della Provvidenza non ei avesse guarentiti, im- 
prese a pascer le sue ire sulle riputazioni, e l’al- 
trui onore. Personaggi per grado, ufficio, virtù, 
od altro qualità venerandi ne eran segno; nè ri- 
sparmiavasi Colui , il quale seguendo le orme de- 
gli Augusti Predecessori, e l’impulso del suo Ge- 
nio , avea volto tutto l’ animo suo al progresso del 
Reame , ed alla felicità dei suoi sudditi. Trista era 
l’età, e i frutti a lei conformi!.. 

Le quali intemperanze, simili a vulcaniche eru- 
zioni , da ogni lato con aspre parole , e immode- 
rati scritti irrompevano a diluvio ; poiché a trarre 
nella rete gl’ignoranti conveniva, che le opere del 
passato governo in ogni maniera si disprezzassero. 
A me parve tanto ingiusto quel procedere , che in 
quelle stesse emergenze mi spinsi a pubblicare 
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un Cenno Storico del Re , nel quale per sommi ca- 
pi mi feci a toccare dei miglioramenti per Lui 
arrecati alle industrie, al commercio, all’agricol- 
tura, alla milizia, alle scienze, alle arti belle , 
alla legislazione , alle opere pubbliche , e ad ogni 
altra branca del civile benessere. 

Qual fortuna fosse toccata a quella mia scrit- 
tura in tempi ne’ quali , affiochita o spenta ogni 
voce di ragione, si scorrazzava fra i deliri , e gli 
eccessi, altri se’l pensi. E veramente quale influenza 
poteva mai spiegare la parola per rimenare nella 
smarrita via una casta preoccupata , e per un affa- 
re in cui la forza delle armi appena bastò !?.. RL- 
masemi però sin d’ allora il desìo di tempi men 
crudeli , nei quali avessi potuto in «più largo peri- 
metro distendere il mio scritto, con la speranza 
di esser meglio inteso , o per lo meno guardato 
di benigno viso. I tempi per la solerzia e per lo 
vigore di Ferdinando li non si fecero aspettare ; 
la calma ritornò là dove prima le turbolenze de- 
baccavano, ed io, sebbene non così prestamente co- 
ni’ erami prefisso , adempio al mio proposito. 

Io adunque tolgo a narrare delle cose falle pel 
secondo Ferdinando , e degli avvenimenti , che , 
regnante Lui, si svolsero in ambo le Sicilie, e pre- 
cise dall’epoca in cui , morto Re Francesco , il 
Trono pervenne a Lui , sino a quella in cui la 
nostra rivoluziono fu totalmente spenta. Periodo me- 
morabile , e degno di esser tramandalo alla poste- 
rità , perchè di casi vari pieno. Scienze in pro- 
gresso ; amene lettere , e belle arti in fiore; leggi 
umane e sagge; opere pubbliche instaurale, o fonda- 
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le ; monumenti vari in testimonio di pietà, c di virtù 
eretti; strade dischiuse , o prolungale , o aggran- 
dite, sì sulla terra, che su ferree strisce ; ponti 
per solidità e per magnificenza ammirevoli ; città 
ingentilite ; commercio proietto e disteso ; agricol- 
tura e pastorizia improsperile ; finanza rinverdita; 
milizie terrestri o navali immegliate , accresciu- 
te , e quasi dissi , create ; amministrazioni rior- 
dinate ; grandi allegrezze , e dolori grandi nella 
Reggia; sorprendenti meraviglie di natura; stra- 
ge di epidemici morbi ; scompiglio di regioni ; gran- 
di conforti per grandi calamità ; religione fiorente; 
clomenze generose ; tutte le fonti del civile benes- 
sere in corso ; maschia civiltà ; tempi felici : e po- 
scia insensate congiure ; passioni settarie ; matte 
ribellioni ; voglie sfrenate ; dottrine sovversive; in- 
gratitudini enormi ; Principi in fuga ; sangue cit- 
tadino sparso ; atroci casi ; guerra fratricida; città 
combuste ; odi interni ; scandali , e prepotenze fo- 
restiere; glorie militari; tristi in auge; le vene 
del civile benessere inaridite ; sconvolta e ruino- 
sa età ; ed in mezzo a tante venture , e cangia- 
menti di tempi, di cose , e di uomini, un Re, il 
quale si mette negli anni giovanili al limone del- 
lo Stalo , ed a porto il trae sì quando le aure del- 
la pace quiete e prosperevoli ventavano , e sì quan- 
do il sinistro rovajo della ribellione 1’ ultima ca- 
tastrofe minacciava. 

La qual materia tre periodi in tre libri com- 
prenderà. Il primo, che muove dal novembre del 
1850 inflno a tutto 1’ anno 1847 , io intitolo pe- 
riodo di progresso,, poiché si compone di utili e 
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perenni avanzamenti in tutto ciò che il vivere so- 
ciale ragguarda; il secondo, che corre dalle calende 
di Gennajo agl’idi di Maggio del 1848, va chia- 
mato periodo di rivoluzione ; poiché ci si pre- 
senta con grave sovvertimento degli ordini civi- 
li , e gravissimo periglio della pubblica cosa ; il 
terzo , che si distende dagl’ idi mentovati fin pres- 
so alla metà del 1850, è appellato periodo di ri- 
staurazione ; perchè vi si scorge, che 1’ azione go- 
vernativa , ridestata dal suo torpore , e invigori- 
ta , toglie a perseguire la ribellione , la spegno 
nei campi, la rimugina nelle sue più recondite mu- 
do , la disperde , e fa sì che l’ incesso sociale ri-, 
torni qual prima tranquillo e progrediente. 

Nella quale mia esposizione io mi son fatto a 
seguire l’ordine delle materie , affìn di avere nes- 
so logico ed unità, preferibili al pigro e servile an- 
damento della cronologia ; nondimeno, dove ho po- 
tuto, non ho trasandato di riunire amendue i mo- 
di. Debbo avvertire, che talora ho dovuto far cen- 
no degli avvenimenti d’ Italia e d’ oltremonti; per- 
chè avevano stretto ligame con quelli della pa- 
tria nostra ; ma mi son comportato in guisa che i 
miei cenni non fossero nè prolissi , nè magri , 
ma alla chiarezza , ed al mio seppo opportuni. 
Soggiungo inoltre , che io non mi sono rimasto 
dal fare qualche riflessione , o altrimenti inanimi- 
re le mie carte ; poiché arrandellarsi fra i soli 
limiti della narrazione è opera da novelliere , la 
quale dopo l’inetto diletico di fuggevole pasco- 
lo dato alla curiosità, nulla non profitta; mentre 
la storia è solenne sacerdozio , che narra i fatti per 
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diseuoprirne le cagioni , ornarli di considerazio- 
ni opportune , lumeggiarli con la critica, c vol- 
ger tutto l’ediGzio suo a bene della umana famiglia. 

Impertanto io non so cosa saran per dire di 
me, coloro che togliendo a leggere questa mia isto- 
ria apprenderanno fino dalle prime linee, che essa 
fu scritta quando ancora non erano dileguati dal- 
la scena del mondo gli uomini, nò spente le pas- 
sioni , nè trapassali i tempi di che tratta. G ve- 
ramente troppo ardua cosa è narrare dei contem- 
poranei ai contemporanei; poiché gravi difficoltà 
ad ogni piè sospinto si parano dinanzi. Infatti tal- 
ora lo storico s’ imbatte in argomenti oscuri ed 
avvolti fra tenebre , che i partiti curano di ren- 
der fitte ed estese , a disgombrar le quali è me- 
stieri che l’età vada al suo tramonto : tal altra s’ av- 
viene in fatti narrati con esagerazione dalle con- 
trarie parti, secondo che allo interesse delle mal- 
nate passioni si attagliava, si che non è possibile 
segnar la linea di mezzo se non quando la pesti- 
lente afa delle passioni finisca di soffiare : sovente 
si addentra nello spinoso campo di trattare degli 
uomini tuttora viventi , e se conquisi non ancora 
spogli delle stravolte idee, nè per anco redenti 
alla ragione : infine non è fattibile, che lo storico 
vada al verso di tutte le inclinazioni, e le voglie, 
o mantenga la penna monda da blandizie e da odi, 
segnatamente se non sia di animo freddo , o non 
sappia essere insensibile alle azioni generose, non 
trattenersi dallo sdegno per le nefandezze e le tur- 
pitudini, o ebbe parte negli avvenimenti ; poiché 
qualunque sia il freno della verità, che benigna 
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consigliera di onore, gli addili il retto sonliero , 
mai non avviene, che egli non trasfonda le sue pas- 
sioni nella sua penna , e, lui non volente , esca in 
quelle cose che senton chiaramente di parte. Non 
però di meno, punto non si comportano giustamen- 
te coloro che lo storie contemporance spregiano, o 
hanno in non cale. Essi non riflettono che la con- 
dizione di contemporaneo mediata o immediata è 
indispensabile allo storico; il quale riporta cose ve- 
dute da lui, o apprese da chi le vide o intese. 
Forse nei giudizii egli può esser menato dalle ire 
c dagli amori, ma quando li fa discendere dai fatti, 
evita sempre lo scoglio dell’errore. 

Io intanto mi sono industrialo a cessare in 
vario modo le difficoltà, e mi lusingo di essermi 
aggirato pei campi della storia con animo pacato, 
e con penna scevra d’ ire , di blandizie, e di men- 
zogne ; imperciocché non v’ ha macchia che tanto 
degradi lo Storico , quanto incensare alle passio- 
ni, piacere ai partiti, e carezzare il vizio; e nessuno 
però sia di credere, che io abbia mirato a cavarmi la 
voglia di careggiare i partiti o innasprirli, di aggra- 
vare la penna sogli uomini, e maledirli, di profonder 
l’ incenso della lode , o adulare; nò la mia istoria 
guardando le cose e non le persone , vuol’ esser 
paga di lasciare a ciascuno il terribile gastigo dei 
rimorsi ove operò il male, e ricuoprirlo del manto 
dell’obblio; ovvero destargli il segreto compiaci- 
mento, che simile a placido ruscello in fertil cam- 
po, allieta e bea 1’ animo , se operò il bene ; ma 
vuole però appuntare il vizio, mostrarlo, imprecar- 
lo , affinchè sia schivato dagli avvenire ; come vuo- 
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le magnificare la virtù, laudare i virtuosi , onde 
servano di esemplo ai posteri ; ed anche in ciò es- 
sa sarà castigata, e modesta; poiché la bellezza 
morale non è dissimile dalla fisica , la quale se 
disgiunta da modestia, si rende obbrobriosa, e ri- 
provevole: nè a me tessendo la storia di Ferdinando 
li corre il bisogno d’invertire la verità, impercioc- 
ché dove parla la eloquenza dei fatti, ogni rettorico 
artifizio è muto; poiché i fatti resistono al tempo ed 
alle passioni. E noi nel processo di queste carte avre- 
mo l’ opportunità di vedere in qual modo abbia Fer- 
dinando compresa filosoficamente la sua missione nel 
procurare incessantemente lo svolgimento morale , 
religioso , scientifico , artistico , industriale , giu- 
ridico , commercialo , politico , c civile del suo 
popolo. 

Tale è stato il mio proposito , so io abbialo 
raggiunto o pur no, lo giudichino quei Cortesi che 
toglieranno a legger le mie pagine con animo sce- 
vro di odii, di parte, d’ira, e d’ogni altra bassa 
passione, nò da umani e generosi sensi abborrente. 
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CAPITOLO PRIMO. 


& ' 

PRINCIPI ED ANTECEDENZE DEL REGN<). % \ 

Starnutati#» 

Come e quando il Reame saccede a Ferdinando II. Suoi primi anni. 

Assenti i scoi Augusti Genitori compie landeToimcnte pubbliche fun- 
iioni di Corte , Religiose, e Militari. È nominato Comandante in Ca- 
po deli' Esercito , e poi Vicario Generale del Re , e negli altissimi 
nfficii mirabilmente si comporta. Disposizioni e leggi per Lai date 
o fatte. Morte di Francesco I. , e suo cenno storico. Ferdinando II. 
ascende al Trono , ed emette un proclama memorando. Gaudio dei 
popoli. Stato politico universale. Brevissimo schizzo del nostro sta- 
lo prima dei Borboni. 

11 a pregevol Corona dello Due Sicilie , fermata nella 
Borbonica Stirpe dalla invitta virtù di Carlo, e per Lai 
stesso tenuta infino a che destini più solenni non lo ri- 
chiamarono altrove , passata poscia fra varie e lunghe 
vicende al I. Ferdinando, e per breve ora al buon Fran- 
cesco , si posò nel novembre del 1830 sul capo a Ferdi- 
nando li. 

Egli respirate le prime anre di vita in Palermo ai 

12 Gcnnajo del 1810, quando appunto la napoleonica spa- 
da percuoteva tutti i Troni di Europa, venne innanzi ne- 
gli anni con la guida di Uomini preclari e commendevo- 
li , i quali su di opportuno terreno lavorando , gittarono 
nell' animo di Lui i semi di quello alte e nobili virtù, on- 
de P umano spirito s’abbclla.c si addestra nella grande 
c sublime scienza del governo dei popoli. 

i 
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Varcato appena il terzo lustro ebbe a mutare il ti- 
tolo di Duca di Noto in quello di Duca di Calabria, che 
tenera il suo Padro Francesco ormai salito al Trono. Que- 
sto titolo già lo avvicinava al seggio al quale Iddio arca- 
lo destinato. Guari non andò e i suoi Augusti Genitori eb- 
bero a viaggiare fino alle austriache regioni d’ Italia , e 
lasciarono il Giovine Ferdinando a Capo della Beai Fami- 
glia , a fine di rappresentarli in tutte le pubbliche fun- 
zioni. Ed in fatti rappresentolli in varie circostanze, mo- 
strando tulle quelle virtù , che ad un Giovane saggio ed 
accorto si addicono. Ai 27 di Aprile del 1825, correndo 
il dì natalizio della Sorella Maria Cristina , ed ai 30 del 
susseguente maggio, essendo il dì suo onomastico, com- 
piva con decoro c gentilezza le funzioni di Corte, rice- 
vendo gli omaggi di molti Personaggi illustri del Regno 
e Stranieri , i quali della bontà c delle maniere di Lui 
serbarono grata memoria. 

Yidcrlo le domestiche pareli in pubblica funzione , 
videlo anch’csso l’amalo popolo nella circostanza di religio- 
sa funzione. Ai 2 del connato Maggio recavasi al Duomo 
in forma pubblica per venerare il sangue ancora Tivcnlo 
del Mitralo ProlcMor di Napoli, e nel secondo dì del se- 
guente Giugno assisteva alla pubblica festa del Corpo di 
Cristo. Con indicibile compiacimento c somma letizia vc- 
dea l'accalcato popolo Colui , che un dì dorea governar- 
lo , far bella mostra di modestia , di benevolenza , e di 
altre virtù ; adempiere degnamente alle veci del Re assen- 
te, e compiere mirabilmente quelle pie, antiche, e so- 
lenni funzioni, li popolo indicagli moli# amore. Napoti 
tutta ne andò sovrammodo lieta , e contenta. 

Mostrassi ella Corte il giovine Principe , al popolo 
si mostrò, dovea mostrarsi all' armata da Lui tanto pre- 
diletta , e nel marzo del 1826 passava una rivista in Na- 
poli e poscia altre n’eseguiva in Portici, in Nocera, in 
Nola, iu Caserta ed in altre città conterminali ore cra- 
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no acquartierate le nostre truppe. Sovente portavasi ai 
campi <1' istruzione , andava osservando le opere, che al- 
lora si costruivano in Gastellamare , ed in Napoli, o mol- 
te altre cosa facea nel ramo militare , le quali ben mo- 
stravano quanta virtù guerriera nel suo animo albergas- 
se , quanta maturità di senno in fresca età faccsso mira- 
bile contrasto. 

Impcrtanto nel Maggio del 1827 incominciò veramen- 
te a dare opera allo pubbliche faccende ; imperciocché in- 
stituito in quel tempo dal Re Francesco un Comando Ge- 
nerale delle Armi, fu Egli nominato Comandante in capo 
dell’ Esercito , ed a buon dritto ; perchè fino dalla prima 
infanzia avea dato segni non dubbii di genio militare , e 
volto 1* animo suo alla nobile c sublime carriera dello ar- 
mi , c addentratosi nel nuovo aringo, ben diede a vede- 
re quanto nel fatto le preconcette speranze si avverassero. 

Diligenza somma in osservare , franchezza cd aggiu- 
statezza di giudizio , precisione e prontezza di comando, 
mirabile operosità costituivano i pregi , che in Lui ancor 
giovane , si ammiravano. Conoscendo di buon ora , ebe il 
soldato si forma nel Campo , e che la militaro virtù si 
distempera , e si sperde fra le blandizie di una vita mollo 
cd inerte , assiduamente traeva i Reggimenti a campeg- 
giare , facendosi Capo ed esempio dei disagi c delle fati- 
che più aspre. Quanta utilità sia derivata e derivi da tanti 
c si moltiplicali bellici esercizii, ben si comprende da chi 
scorge nella pratica il tesoro di ogni arte. 

Spingcreimi al di là dei limiti segnati , ove discen- 
der volessi a notare le disposizioni , le fatiche , le cure, 
che per Lui si fecero in bene dell' Armata ; cennerò sol- 
tanto , che ricordevoli sono la Ordinanza per gli asccnsi 
militari dei 13 aprile 1828; la legge riguardante la sor- 
te delle vedove c dei figli degli Ufficiali , non che la nor- 
ma per la contrattazione dei matrimoni! ; quella che spet- 
ta all' iugaggio dei cambii per leva militare ; e soggiuH- 
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gcrò , che innumerevoli furono lo colonne mobili , le pas- 
seggiate militari, i campi di evoluzione , ‘ le ispezioni,! 
simulacri di guerra , lo riviste , ed altre operazioni vol- 
te al progresso della milizia ; cosicché per tal modo il no- 
stro esercito prese 1’ abrivo di nna nuova era , la quale 
per onore , per gloria, c per istruzione dalle passate gran- 
demente si diparte. 

Le cure , le premnro , l’ esempio di un Re sono di 
vivido sprone e d' incitamento per gli eserciti. £ Ferdi- 
nando 11 da Principe, e da Re seppe infonder nella no- 
stra Armata illimitata fidanza , disciplina severa , istru- 
zione teorica e pratica compiuta , religione , coraggio, e 
tutte quello altre solenni virtù onde le milizie incivilite 
si docorano. Giustamente ne restarono ammirato tutte lo 
Persone Reali o Imperiali , e Personaggi di .grido , che 
da quell' epoca viaggiando il nostro Regno , osservaro- 
no da vicino 1’ Esercito , cho era il frutto delle assidue 
cure di Ferdinando. La gloriosa ed onorata fama, cho cor- 
sene fin d’ allora por tutto il mondo , fu grata ricompen- 
sa a tanto fatiche 1 

Nè solo militari talenti in Lui da Principe si osser- 
varono , ma benanche sapienza civile , la quale costitui- 
sce con la militare virtù pregevole assieme nel diadema 
dei Re; imperciocché senno civile forma le nazioni, vir- 
tù guerriera le preserva c garantisco. Già pervenuto alla 
inaggioretà, secondo lo Statuto di Famiglia, negli anni iu 
cui più possono gli ardori giovanili, cho la posatezza della 
meditazione , sedeva Egli di fianco al Re nel Consiglio 
di Stalo, ed apprendeva di buon ora la pratica governati- 
va , la quale svegliando in Lui la scintilla del genio , 
preparava quella civile sapienza di cui ridondano i fasti 
dal suo Regno , e di cui si ebbero le prime pruovo nel 
suo Vicarialo ; imperciocché l’Augusto Genitore, allonta- 
nandosi dal Regno per condurre la Figliuola Maria Cri- 
stina al Trouo della Spagna, Sposa al vedovo Fcrdinau- 
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do VII , rimanca il giovin Principe come Vicario Gene- 
rale alle redini di quello. 

11 nuovo ed alto uffizio non rattiepidì in Lui punto 
nè poco la sua virtù , anzi gli fu di sprone a distender 
le sue pratiche , a mettere ad effetto lo già preconcette 
idee, a moltiplicare lo sue cure. Ritornato nella Capita- 
le dai confini del regno , dove aveva accompagnalo gli 
Augusti Genitori e la Sorella Sposa, applicò l’animo alle 
supreme o difficili cure del governo con tanta solerzia , 
agevolezza , e sapere da recare sentita meraviglia a colo- 
ro che erano incanutiti nel diriger le fila governative, ed 
a tutti quelli che lenevan d’ occhio le operazioni del gio- 
vin Vicario , che dovea un giorno , e questo non lonta- 
no , stringer lo scettro. 

Un momento non intermise ed in tutti i rami gover- 
nativi apportò modiGche , immegliamenti, completamen- 
ti, giustizia, ed ogn’ altro bene che ai progresso del Rea- 
me si attenesse. Apriva , correndo il giorno onomastico 
di Re Francesco assente, la pubblica esposizione delle in- 
dustrie patrie ; volgerà le suo premure pel rinctlamcu- 
to dell’ emissario di Claudio , ordinava la riunione della 
commissione intesa all’ammortizzazione del debito pubbli- 
co , non che il mantenimento del sistema finanzierò che 
in mezzo ai tempi torbidi avea servato il credito pubbli- 
co ; emanava una provvida legge con opportuno regola- 
mento per impedire i contrabbandi , un’altra era intesa 
ad ovviare il monopolio sulla introduzione dei generi este- 
ri che in diversi luoghi debaccaya ; emdlteva utili prov- 
vedimenti intorno al Tavoliere di Puglia ; faceva risor- 
gere la utile istituzione dei monti frumentarii ; ordinava 
la riunione o la separazione dei comuni sì come meglio 
richiedessero il bene delle rispettive popolazioni , deter- 
minava la contribuzione fondiaria per 1’ anno seguente ; 
decretava opportune modifiche intorno alla trascrizione sui 
registri delie conservazioni delle ipoteche ; portava saggi 
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miglioramenti a varii articoli delle Leggi Girili o Penali; 
largiva soccorsi di ogni maniera , ovunque la mano della 
sventura c dei disastri apportasse miseria e danni ; nè iu 
mezzo a tante cure pretermetteva l’ amato esercito , anzi 
lo menava più volte in mezzo ai campi pei soliti eserci- 
ti! ; infine nel breve giro del suo Vicariato il giovin Fer- 
dinando operò in modo che molta laudo glieno tornasse 
dall'Augusto Genitore allorché rientrava nel Regno, molta 
meraviglia nell’ animo dei Sapienti lasciasse , e pari spe- 
ranze nel cuoro di tutti i popoli sorgessero. Brcvo fu quella 
luco ina intensa o salda. 

Intanto Re Francesco, rimpatriato appena di Spagna, 
rincruditasi pel viaggio la sua abituale malsania, passa- 
va di questa vita agli 8 novembre del 1830. Fu Egli Cle- 
mente, Saggio, Religioso : poco più di cinquantatrè an- 
ni visse , dei quali molli da Principe , pochi da Re , o 
quelli per guerre ribellioni , c domestiche sventure acer- 
bi , questi per brevità poco mcn che lieti. Più volto Vi- 
cario del Regno in tempi calamitosi seppe della pruden- 
za farsi schermo , e in mezzo alle procelle recarsi a por- 
to. Sposò, in prime nozze Maria Clementina d’ Austria , 
ed in seconde Isabella di Spagna , delle quali 1’ Una per 
brevità di nozzo , per tempi crudeli , per la perdila del 
suo figliuolo , c per immatura morte , grandemente infe- 
lice ; e l’Altra per contrario venture felice. Molle cose in 
bene dei suoi popoli fece , più molto ne avrebbe fatto , 
so Fato avverso non lo avesse spento. Amato in vita di ve- 
ro amore , e di vere lacrime rimpianto in morto. Di tem- 
pi migliori degno. 

Grave era il dolore- che tanta perdita straziava il cuo- 
ro del Giovin Re, ma più grave era il debito che Iddio, 
affidandogli il Reame , gl' imponca; si che un solo istante 
non intcrmiso , ed a suoi diletti popoli volgea un procla- 
ma elio rimarrà mai sempre documento di sapienza , di 
rettitudine , di religione , c di ogni altra virtù che ornar 
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debbo l’ animo di nn Re. Quest’ esse sono le sue solenni 
parole. 

» Avendoci chiamato Iddio ad occupare il Trono dei 
Nostri Augusti Antenati , in conseguenza della morte del 
Nostro Amatissimo Padre e Re Francesco I , di gloriosa 
memoria; nell'atto che il Nostro Cuore è vivamente pe- 
netrato dalla gravissima perdita che abbiamo fatta , sen- 
tiamo ancora l’ enorme peso , che il Supremo Dispensato- 
re dei Regni ha voluto imporre sulle nostre spaile nel- 
T affidarci il governo di questo ifcgno. Siamo persuasi che 
Iddio, nell’ investirci della sua autorità, non intende, che 
resti inutile nelle Nostre Mani, siccome neppur vuole cho 
ne abusiamo. Vuole, che il Nostro Regno sia un Regno 
di giustizia , di vigilanza e di saviezza , c cho adempiamo 
verso i nostri sudditi alle cure paterne della sua Provvi- 
denza. Convinti intimamente dei disegni di Dio sopra di 
noi , risoluti di adempirli , rivolgeremo tutte le Nostro 
attenzioni ai bisogni principali dello Stato e dei Nostri 
amatissimi sudditi , e faremo tutti gii sforzi per rammar- 
ginarc quello piaghe che già da più anni affliggono que- 
sto Regno ». 

» In primo luogo , essendo convinti , che la nostra 
Santa Cattolica Religione è la fonte'principale deila feli- 
cità dei Regni e dei popoli , perciò la prima e principa- 
le Nostra cura sarà quella di conservarla, e sostenerla in- 
tatta in tutti i Nostri stati, e di procurare con tutti i mez- 
zi 1* esatta osservanza dei suoi Divini Precetti. E siccome 
i Vescovi , per la speciale missione che hanno avuto da 
Gesù Cristo, sono i principali Ministri c Custodi della stes- 
sa Religione , così abbiamo tutta la fiducia che seconde- 
ranno col loro zelo le Nostre giuste intenzioni , c che adem- 
piranno esattamente i doveri del loro Episcopato ». 

» In secondo luogo , non potendo esservi alcuna ben 
ordinata società senza una retta ed imparziale amministra- 
zione della Giustizia , così sarà questa il secondo scopo al 
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(pialo rivolgeremo le Nostra piò attente sollecitudini. Noi 
vogliamo , ebe i nostri tribunali siano tanti Santuari i quali 
non debbono mai esser profanati dagl’ intrighi , dalle prò* 
tezioni ingiuste , nè da qualunque umano riguardo o in- 
teresse. Agli occhi della legge tutti i Nostri sudditi sono 
eguali , e proccurcremo , che a tutti sia resa imparzial- 
mente la giustizia ». 

» Finalmente , il ramo delle Finanze richiama lo no- 
stre particolari attenzioni , essendo quello che dà molo e 
vita a tutto il Regno. Nof- non ignoriamo esservi in quc. 
sto ramo delle piaghe profonde , che devono curarsi, o che 
il Nostro Popolo aspetta da Noi qualche alleviamento dei 
pesi ai quali , per le passato vertigini, è stato sottoposto. 
Speriamo, cou l’ajulo e l'assistenza del Signore, di sod-, 
disfare a questi due oggetti tanto preziosi al paterno No-‘ 
slro Cuore ; e siamo pronti a fare ogni sagrifizio per ve- 
derli adempiti. Spariamo, che tolti imiteranno , per quan- 
to possono , il Nostro esempio , a fine di restituire al Re- 
gno quella prosperità che deve essere l’ oggetto dei desi- 
deri di tutte le persone virtuose ed onesto ». 

» Riguardo poi alla Nostra Armata , alla quale gii 
da diversi anni abbiamo consacrato le particolari Nostre 
curo, siccome con la sua disciplina ed ottima condotta già 
si ò resa degna della Nostra stima e particolare compia- 
cenza , così dichiariamo che non lasccremo occuparci di 
essa e del suo bene , sperando che dal suo canto ci darà 
in tolte le occasioni le prove della sna inviolabile fedel- 
tà , e che non macchierà mai V onore delle sue bandiere ». 

1 fatti che di breve seguirono a cotanto benefiche pro- 
messe , alla fama precorsa ed alle luminoso pruove già da- 
te come Vicario Generale, mossero nell'animo dei Popoli 
sentita gratitudine , ed allo contento. Non erari Città, non 
Paese, non Borgata del Reame, in cui gli animi a con- 
fortevoli e grandi speranze non si aprissero , e da cni uua 
Deputazione non si approntasse , o spedisse per alla Capi- 
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tale ; affine di umiliare ai piedi del nuovo Re omaggi fe- 
licitazioni e ringraziamenti. Feste svariate , letterarie ac- 
cademie , composizioni d' {nimistà , largizioni ai poveri , 
ed altre esternazioni e gare di affetto rallegrarono quei 
giorni. Dal Tronto al Lilibeo unanime fa il giubilo, una 
sola famiglia parea che tutto il reame componesse. 

lmpertanto sovrammodo dubbie correan le sorti poli- 
tiche in quell’ anno ; imperciocché oravi moto e strepito 
d‘ ogni parte. Smantellato il Trono di Carlo X starasi in 
trepidazioni sulla volubil Senna ; rumoreggiavano le armi 
nei Campi dell’Algeria ; fiero rivolgimento ardea nei Paesi 
Bassi , per lo quale il Belgio , dopo date e patite sconfit- 
te, si emancipava dall'Olanda ; Austria tutta in armi; Po- 
lonia tumultuante; le Renane Provincie in fermento, e Ber- 
lino istessa da lievi e brevi rumori conturbata ; non quie- 
ta la Baviera , duo volte in Munich si combattè; il Duca 
di Brunswich dopo furiosa sollevazione in bando dai suoi 
Stali ; l’Assia Elettorale , ed Amburgo sovvertite; la Svìz- 
zera in conflagrazione ; Piemonte vacillante ; Lombardia 
invigilata; Spagna in uno dei suoi confini ribellata ; mo- 
vimenti sediziosi in Portogallo ; desio d’ indipendenza rin- 
focolava Irlanda, dò senza disordini Inghilterra; la Rus- 
sia pronta ad uscire in campo ; sollevazioni nell’Albania; 
timori in Egitto; Buenos- Ajres per accanita guerra lace- 
ro e sanguinoso, c perfino nel lontano Messico e nella 
Colombia agitazioni. Un turbine universale il politico Cie- 
lo minacciava. Nò in tanto ribollimento dello cose il ve- 
leno di novità non serpeggiava fra noi ; si pct cattivo esem- 
pio forastiero , e si per lo mal seme del novilunio, il qua- 
le non totalmente 6pcnto , parca che fosse parato a ri- 
gcrmogliare per opera di quella genia , la quale rotta ad 
ogni vizio, sorda alle voci della ragione, e non enrante 
o ignara delle gravi ed eloquenti lezioni della Storia ago- 
gna di vircre e gavazzare fra le ribellioni. Vedremo in 
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processo di queste pagine quali tentativi si facessero e quali 
effetti nc conseguissero. 

Quali fossero i bisogni e lo stato della pubblica co- 
sa, c quando ad immegliarla intendesse I' animo il giovin 
Re non occorre qui dire ; perocché risulterà dai partico- 
lari che formeranno materia ai venturi Capi. Se non che 
siami lecito di ccnnarc qui di passaggio , che le miglio- 
rie civili vennero a noi dalla sapienza dei Borboni, c che 
al colmo del progresso c della felicità saremmo, ove tem- 
pi sinistri non avessero la benefica e grandiosà opera in- 
terrotta e ritardata. Carlo fondò , Ferdinando primo ac- 
crebbe , Francesco continuò, Ferdinando li compiè il no- 
stro incivilimento ; c chi si facesse a volger lo sguardo 
sullo stato in cui eravamo ammelmati prima che il Magnani- 
mo Carlo ce nc sollevasse, inorridito altrove lo ritorcerebbe. 

Un'informe e mostruoso ammasso di undici legisla- 
zioni , c di consuetudini diverse formava ingombro non 
guida ai Magistrati , periglio non guarentigia ai dritti 
del Cittadino , addentellalo vastissimo ai cavilli dei Cu- 
riali , di cui un incomposto e reo sciame ammorbava 
le caste aule di Temide. Erronea o arbitraria la proce- 
dura , in lontani luoghi gli ultimi appelli, lo competen- 
ze non fermate ; materia opportuna per la umana malizia , 
e però scallrimenli intrighi , viluppi , disordini , oppres- 
sioni, ingiustizie. Non misura, non modo , non senno, ma 
ladre ed ingorde avarizie guidavano la Finanza : le pro- 
prietà , i consumi , le vesti , il vitto , i possessi , tutto 
era materia A' balzelli , c quando la rea bisogna non era 
fornita si vide il demanio regio spacciato , le Magistratu- 
re e i titoli di nobiltà messi a prezzo, cospicue ed inno- 
centi Città infeudate , gli arrendamenti in campo. Le cose 
amministrative non in migliore posizione ; perchè ristret- 
te erano , o erronee , o insidiose ; quindi poche o nulle 
le opere pubbliche , abbiette o ancghitiilc le arti , tnan- 
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cbevoli le strade , i fiumi traripali, le terre sterili o im- 
boschile, l'agricoltura ristretta, la pastorizia vagabonda, 
il commercio nullo , il popolo scarsissimo e raro. Il feu- 
dalisimo, retaggio di barbara età, in essere. Nè la milizia 
era ben regolata: la seduzione, l’arbitrio dei Baroni , i 
gaggi , la scelta dei condannali , la presa dei vagabondi, 
ed altri modi illegittimi c strani spingevano le persone nel- 
la carriera delle armi , le quali sotto vesto straniera , in 
straniere contrade , e per islranierc cagioni combattevano. 
Non eravi in fine ramo del civile consorzio che non fos- 
se cangrenato , non Società che fosse più abbrutita c mi- 
sera della nostra. Grave ed orrenda sventura premea gl’in- 
nocenti Popoli dello due Sicilie. 

Tale nella somma era lo stalo nostro allorché il brac- 
cio di Carlo venne a rilevarci di tanta abbictczza , cd a 
spingerci sotto il felice patrocinio della Sua Stirpe nella 
carriera del mornaccalc c giusto progresso. 


CAPITOLO IL 


GRAZIA E GIUSTIZIA. 


Stommarà. 

Ferdinando II sepa il principio e il corso del sno repare con di- 
versi ed innumerevoli atti di dementa. Migliora grandemente lo sta- 
to igienico, amministrativo, politico e morale delle prigioni. Appor- 
ta modiGche, scblarimenti, innovazioni nella Legislazione Penate. 
Pratica lo stesso per la Civile. Immegliamenti dell’ Ordine Giudi- 
ziario. 

Darò cominciamento alle cose fatte per Ferdinando II 
dal ramo importantissimo di grazia c giustizia ; couciosiac- 
chè la giustizia forma il primo e principal bene di ogni 
civile comunanza, e la misura più opportuna della civiltà; 
poiché barbaro è quel Popolo presso cui le leggi sono par- 
ziali o ingiuste. Il rispetto dei proprii dritti viene da na- 
tura , consentirne l' esercizio tanto largamente per quanto 
allo stato sociale sì addice, ed equamente garantirli, e sen- 
no di matura legislazione. Parimenti sublime bene sono lo 
grazie , lo quali sovente debbono rattempraro 1’ acerbità del- 
la giustizia. Ferdinando mirabilmente satisfece alle mento- 
vate cose; perchè notevoli sono gli atti di clemenza e di giu- 
stizia , non che le modifiche arrecate alle antiche leggi, o 
le nuove leggi per Lui emesse , le quali in verità sono il 
più saldo argomento del uostro progresso; poiché dove lo 
leggi sono stazionarie , ivi il corso evolutivo della vita dei 
popoli è tarpato o spento , e i nuovi bisogni che imman- 
cabilmente sorgono , non satisfatti. 

Innumerevoli atti di Clemenza segnarono i primi mo- 
menti del suo regnare , coi quali intese a rinfrancar mol- 
te famiglie dai dolori sofferti , o che tuttavia soffrivano ; 
cd a far riuverdire la concordia , che tempi funesti aveva- 
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no insterilila. 1 turbini politici scoppiati in varii tempi 
sulle nostre contrade avevano scomposta 1’ armonia degli 
elementi sociali, e destate condannabili passioni , le quali 
a documento del tempo crudele quasi nelle famiglie s’ in* 
futuravano. Molli di cordogli e di rimorsi pieni menavan 
vita abbietta ed odiata nel paese ; altri balestrati fuori dei 
patrii lari , con penosa esistenza gemevano in istrania ter* 
ra fra popoli di diverse usanze , lontani dai domestici af* 
felli ; altri avevano perdutoli cingolo militare, altri gl'im- 
pieghi . Tanto castigo seguiva al delirio di pochi momenti 
di lusinghe e di vanità. 

Ferdinando li nello ascendere al Trono vide col suo pen- 
siero tanta miseria , e guidato dalla bontà del^suo cuore 
volle ripararla e spingere col suo magnanimo esempio a 
perdonare le vicendevoli offese , e spegnere gli sdegni cit- 
tadini. Perloccbò ordinava si condonasse l' avanzo della pe- 
na ai condannali per reità di stato ; la reclusione e i ferri 
in semplice relegazione si commutassero ; la pena dell'er- 
gastolo al secondo grado di ferri discendesse ; l'esilio per- 
petuo , o temporaneo maggiore di un lustro, a cinque an- 
ni si riducesse ; 1' azione penale per tutti gli antecedenti 
reati di stato cessasse ; tulli coloro che per preveggenza 
politica stanziavano nelle isole o nelle prigioni fossero abi- 
litati ; le Commissioni Supreme di Stalo si abolissero ; si 
rimuovesse l’ostacolo derivante dalle passale vicende poli- 
tiche per la occupazione dei pubblici uflìcii , ogni suddito 
senza eccezione fosse ammesso ad esercitarli. Epperò ve- 
demmo renduli alla patria gli esuli , ridonato ai più il cin- 
golo militare perduto , richiamati molti ai pubblici ufGcii, 
restituiti mollissimi alla pienezza dei dritti civili. 

Questi atti generosi furono arra di mollissimi altri che 
di mano in mano si vennero succedendo in tanta copia da 
far grata meraviglia; si che non v'è stato pubblico avveni- 
mento, o festa, o giorno ricordevole del Trono, in cui un 
raggio di demenza non discendesse ad allietare le miserio 
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die lenncr diedro alla sciagura del delitto, e perfino a far 
rinverdire le spente spcranzo nella estrema ora del condan- 
nato a morte. E qui cade in acconcio di riflettere, chela 
convenienza di questa pena è fra molte e contrarie sen- 
tenze ventilata dai Dotti , ma Ferdinando 11 seppe con tan- 
ta prudenza giustizia ed umanità comportarsi nell’ usarla 
talora, che rese chiaro quanto mal si convenisse a quelli 
di seguire in mezzo a tanta varietà di casi un' opinione 
esclusiva. 

Frutto della regia umanità furono anche la vigilanza 
c le modifiche ordinate pel sistema penitenziario. Spedili 
probi Cittadini per visitare le prigioni tutte del Regno o 
riferire sugl'inconvenienti che riguardavano lo stato igie- 
nico, e morale, e sui mezzi per evitarli o contemperarli. 
Abolito l’uso degli orridi Criminali di Castel Capuano, re- 
taggio c documento di barbara età : riuniti nella carcere 
della Concordia i detenuti per debiti , dispersi preceden- 
temente in varii luoghi ; ed in altro carcere lutti i giova- 
netti sparsi per varie prigioni : stabilita una Sopranlenden- 
sa pel servizio delle prigioni di Palermo; date opportuno 
disposizioni per la vigilanza e la custodia degl’ imprigionati 
percausa civile , c destinali i Procuratori del Re presso i 
tribunali civili a soprantondcrli: disposto, che i locali de- 
stinali ai detenuti civili non dovessero avere alcuna cosa 
di comune colle prigioni centrali stando piuttosto in luogo 
di casa di restrizione anziché di carcere.* approvato un pro- 
gramma per la costruzione dei carceri centrali nelle pro- 
vincie del regno ; tutte le prigioni migliorate ; una mae- 
stosa carcere panollica surta in Palermo ; emessi saggi re- 
golamenti co’ quali si attese alla salubrità , alla sicurezza 
od alla capacità delle prigioni; prescritto, che l’amminislra- 
zione delle carceri di Napoli costituisse come prima una 
soprantendenza separala ; furono ripartiti io varie classi i 
detonali , e ad evitar l’ozio , si provvide al lavoro od alla 
mercede, non che alla istruzione morale, «religiosa. Quia- 
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di le prigioni un tempo strumento di una crudele giusti», 
zia ora convertite in confortcvoli comode ed ariose dimo- 
re , allontanano dal condannalo quei sentimenti odiosi e per- 
versi che nascevano dal gravame penitenziario , c permet- 
tono che potesse , mutala maniera di vivere, ritornare eoo 
miglior senno nel civile consorzio. 

Le leggi penali ebbero anch’ esse rilevanti cure. Fu- 
rono dati provvedimenti opportuni sulle querele di falso in 
principale contro le scritture private ; risoluto il dubbio sur* 
to pel senso dell' art. 386 delle leggi di procedura penalo 
intorno al termine accordalo all'imputato per produrre ap- 
pello ; stabilite giuste peno contro i giuochi di riffa, non 
che pel controbando semplice di mercanzio immesse nelle 
frontiere del regno , c per coloro che devastassero o sca- 
valcassero il muro finanzierò per fare contrabbandi. Emise 
utili disposizioni intorno alla iscrizione da presentarsi dal- 
la tesoreria generale per conservare il privilègio sul riacqui- 
sto delle spese di giustizia in materia criminale correzio- 
nale c di polizia ; c provvedimenti opportuni affin di age- 
volare la presentazione spontanea degl' imputati ; abolì la 
giurisdizione delle commissioni militari pei misfatti di scor- 
reria per la campagna in bande armato , disponendo che 
procedessero in cambio le Gran Corti speciali ; estese al- 
]’ ingenera dei reati in materia di lavori di oro e di argen- 
to le disposizioni del decreto dei 2 agosto 1830 ; atteso 
convcnevolmento allo spegnimento ed alla punizione dello 
comitive armate che scorrazzavano in Sicilia , e dei loro 
fautori, e ricettatori , ed ordinò il pronto e regolare disbri- 
go delle causo dei detenuti giudicabili. 

Emetteva inoltra delle disposizioni dirette alla esecu- 
zione dei provvedimenti dell’ art. 308 dello leggi di Proc. 
Pen. intorno al ricorso da prodursi nello condanne di mor- 
te ; a chiarirò le disposizioni delle LL. di Proc. Pen. in- 
torno agli effetti della dichiarazione di pubblico nemico ; a 
regolare la repressione c il procedimento nei reati com- 
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messi dai condannali noli’ ergastolo non portanti al secon- 
do grado di ferri ; a indicar bene i parenti degli uccisi dal 
cni domicilio 1' uccisore , dopo espiala la pena , dee stan- 
ziar lontano non meno di trenta miglia. Stabiliva, che nei 
casi di provata povertà del querelante e dell’ imputato la 
rinunzia alla istanza privata non possa rifiutarsi ; modifi- 
cava i’art. 407 delle LL. PP., aggravando le pene pei furti 
nei quali son messe in periglio la vita , e 1’ altrui proprie- 
tà; disponeva utili cose intorno al divieto di introdurre o 
ritenere nei bagni e nell’ ergastolo armi o strumenti da ta- 
glio o da punta ; decretava che le pene correzionali pei 
controbbandi di generi proibiti si applicassero benanche ai 
controbbandi ed alle contravvenzioni di tuli’ i generi di pri- 
vativa. 

Dispose che si facessero talune modifiche al rito cor- 
rezionale e contravvenzionale, mostrate indispensabili dalr 
l’esperienza nello interesse della giustizia, segnalamento 
per l’appello della sentenza e pei termini onde accelerare 
il giudizio ; e che si affidassero al giudice di circondario 
le parli di pubblico ministero nello esperimento di fatto 
nei gindizii penali. Promulgò una legge saggia intorno ai 
duelli , nella quale con un variato novero di pene si pro- 
pugna un’ atto tanto contrario alla morale , alla rcligiono 
ed alla stessa società. 

Diede delle disposizioni per la degradazione degli ec- 
clesiastici condannati alla pena capitale , ed altre discipli- 
ne intorno agli stessi; per prevenire e punire i reali ri- 
guardanti la Tratta dei Negri , traffico obbrobrioso per la 
umanità. Decretò che fossero dichiarate gravi le percosse 
e le ferite pericolose di sfregio ; e che la pena di morte 
sanzionata dall’ art. 353 delle LL. PP. fosse estesa ezian- 
dio al caso di omicidio volontario di coniuge per matri- 
monio clandestino , o di coscienza ; che le disposizioni per 
falsa testimonianza in affari civili e penali fossero appli- 
cabili ai reati di produzioni di falsi tcslimonii , di carte 
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false , e di false testimonianze per gli atti dello stalo ci- 
vile. Emise disposizioni salta cauzione da prestarsi dal con- 
dannato per l' appello e pel ricorso per annullamento di sen- 
tenza correzionale , e sulle citazioni per dichiarare se vo- 
glia o pur no avvalersi di un documento arguito di fal- 
so. Inoltre fu stabilito il carcero per custodire i sottoposti 
a giudizio penale per celebrazione di matrimonio clande- 
stino ; fermato che per le contravvenzioni degli Ufficiali del- 
lo Stato Civile nella trascrizione del matrimonio di un na- 
zionale contratto in paese straniero , fossero adattabili lo 
disposizioni penali degli articoli 170, e 171 delle LL. PI*, 
giusta i casi in essa determinati ; conclusa una convenzio- 
ne col Governo Austriaco per la reciproca estradizione de- 
gli autori o complici di designati misfatti ; approvato un 
regolamento pel trasporto dei giudicabili dall' una all’ altra 
parte dei reali dominii ; decretato, che al termino di ore 24 
stabilito dall’ art. 313 delle LL. di Proe. Pen. per notifi- 
carsi al reo il ricorso del ministero pubblico o della par- 
te civile, si aggiungessero altre 24 ore per ogni quindici 
miglia di distanza , ove il reo medesimo non dimori nel 
luogo , io cui risiede l'autoriUk, che ha profferita la de- 
cisione impugnata; stabilito cho fosse punita col secondo 
o col terzo grado di prigionia la fuga dai luoghi di cu- 
stodia o di pena con chiavi false o adulterine ; dichiarato 
il modo di raccogliere nei giudizii penali la'dichiarazio- 
nc dei condannati esistenti nel presidio nei bagni ^nel- 
l’ergastolo ; fatti convenevoli schiarimenti al decreto de'18 
agosto 1817 riguardante i pensionisti condannati per cau- 
sa criminale ; disposte alcune cose intorno alla espiazione 
delle pene di confine e di esilio correzionale cui siano con- 
dannate le donne ; fatte molle altre riformo per le quali 
si è sempre più perfezionata la legislazione penale. 

Pari attenzione fu portata dal Re sullo Leggi Civili ; 
sì che ottime modifiche , utili immcgliamcnti , giudizioso 

osservazioni si possono riscoolraro nella innumerevole 
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congerie delle disposizioni legislative a tal riguardo e- 
messe. 

Tali sono quelle che riguardano gli atti occorrenti nei 
giudizii contro gli Uflìziaii dello Stato Civile ; il termine 
accordato per produrre il ricorso di annullamento avver- 
so i giudizii di opposizione al matrimonio; alcuni arti- 
coli delle LL. di Proc. Civ. riguardanti i giudizii per con- 
travvenzioni alle leggi sullo Stato Civile e sol Notariato; 
le ordinanze rilasciate dalle autorità giudiziarie dopo le do- 
mande delle parti o dei loro patrocinatori ; lo formalità 
da praticarsi per le alienazioni , trasferimenti ed immobi- 
lizzazioni delle partite inscritte sul gran Libro appartenenti 
ai Minori ed agl'interdetti; 1' abaso delle ricuse prodotte 
nei giudizii civili presso i giudici circondariali o i sup- 
plenti comunali. 

importanti sono eziandio la legge intorno agli alimenti 
dovuti dai Discendenti agli Ascendenti ed ai Collaterali ; le 
disposiziooi sulla competenza dei Conciliatori a deciderò 
le anioni per pagamento di censi ed altre prestazioni pre- 
diali nel possessorio fino a ducati sci ; il decreto che con- 
cede ai genitori la facoltà di potere per giusti motivi, chie- 
dere al Magistrato , che la figlia nubile anche dopo var- 
cata la roinorclà , tolga dimora in un conservatorio ; le 
disposizioni sulla pubblicità delle sentenze contenenti in- 
terdizione, o destinazione di consulente giudiziario , o di 
amministratore provvisorio , e quelle intorno alla liquida- 
zione delle spese di giustizia nei giudizii civili presso la 
Suprema Corte di Giustizia ; la risoluzione del dnbbio in- 
torno alla competenza del gravame di appello contro l'al- 
to del giudice Commessario per la chiusura delfini ti va del 
processo verbale di graduazione ; la legge contenente mol- 
te modifiche degli articoli delle LL. CC. relativi al siste- 
ma ipotecario ; le disposizioni per assicurare la rendita di 
beneficii , badie , mense cd altre fondazioni ecclesiastiche 
in caso di vacanza ; le provvidenze contro i difensori re* 
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n iteriti a restituire gl» atti e le produzioni giudiziarie ai 
proprii clienti ; la riforma all’ art. 180 delle LL. CG. sul* 
la trascrizione nel registro dello Stato Civile dell’ atto di 
celebrazione di matrimonio contratto da un nazionale in 
paese straniero; il metodo prescritto per la legale ammis- 
sione nel Regno dello carte e degli atti scritti in lingua 
straniera provvenienti dall’ Estero, per farsene uso in giu- 
dizio nel Regno , o fuori; la forma della citazione per editto 
aflin d' interrompere la prescrizione delle azioni possesso- 
rie nascenti da sentenze della commissione feudale , o da 
altri titoli non conlradeUi. 

Inoltre si fece a decretare , che si appartenesse ai Giu- 
dici di Circondario in Sicilia la risoluzione dello quistio- 
ni fra i notai ed i ricevitori del registro intorno al ver- 
samento dei dritti di archivio notarile ; che i periti agri- 
mensori , gli architetti o ingegnieri nel dare il giuramen- 
to e nello stendere i rapporti dovessero far menzione delia 
loro cedola o laurea ; che 1’ azione del Ministero Pubbli • 
co per la interdizione nei casi di demensa o d'imbecillità 
si potesse eziandio esercitare quando i parenti degl' indi- 
vidui nessuna cura si dessero di lui ; che nei casi di ap- 
posizione di suggelli la ricusa del giudico adito non fosse 
punto di ostacolo al medesimo per eseguire il semplice atto 
dell' apposizione ; che l’alto di carcerazione per causa ci- 
vile dovesse essere formato, esclusivamente dall'usciere che 
esegue 1’ arresto ; che si serbassero alcune norme sul tra- 
sporto degli arrestati , sulle carceri civili e sui loro custo- 
di ; che dovessero cessare , come colpiti dalle leggi ever- 
sive della feudalità , tutti gli obblighi di dritti proibitivi 
aggiunti alle concessioni di terre fatte dai baroni , dallo 
chiese , o dai corpi morali in Sicilia ; che si aspettasse ai 
Tribunali Civili il sentenziare nei giudizii per la puni- 
zione degli uscieri contravventori all’ obbligo che hanno 
di adempiere personalmente agli atti del proprio uflicio ; 
che i giudici circondariali o i loro supplenti fossero giu- 
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dici di prima istanza pel contenzioso del macino nel ter- 
ritorio della rispettiva giurisdizione ; ebe si attendesse ad 
alcune cose intorno al tal'vo condollo da accordarsi al de* 
bifore chiamato a fare deposizioni innanzi ad alcuno dei 
giudici del contenzioso amministrativo ; che si facessero in 
iscritto le relazioni del giudice di circondario al presiden- 
te del tribunale civile per lo apposizioni o difficoltà ncl- 
1’ apposizione , o rimozione dei suggelli ; che il contenuto 
dell' art. 1371 delle LL. CC. per l'alienazione della dote 
non potesse applicarsi , se non quando coslasso realmente, 
che la moglie o il marito trovassesi già stretto in carcere 
per debito. 

Oltracciò stabili nn ordine col qnale doveano essere 
successivamente chiamati a compiere il numero dei votanti 
nei tribunali civili i giudici di circondario dei capoluogbi 
di residenza dei tribunali in Sicilia ; alcune regole da os- 
servarsi nei casi di consenso , o di atti rispettosi per i ma- 
trimoni! dei sordi muti ; la istituzione di una camera di 
disciplina degli avvocati in ogni residenza di Gran Corto 
civile in Sicilia ; alcuni provvedimenti per la regolarità del- 
le convenzioni nuziali per matrimoni! dei minori ; la pro- 
cedura da serbarsi dai tribunali civili per lo scioglimento 
delle ipoteche a favore delle parli. Si fece a dichiarare che 
le rendite dei bcncGcii che tengono luogo di sacro patri- 
monio fossero insequestrabili soltanto fino alla capienza del- 
la tassa patrimoniale in vigore nelle diocesi del regno; sta- 
bilì la multa che possono infliggere i Conciliatori in caso 
di reclamo di proprietà di mobili sequestrati ; diede delle 
disposizioni intorno ai conflitti nei giudizi! , in cui tcn- 
gonsi competenti le autorità dell' ordine giudiziario e quello 
del contenzioso amministrativo. 

Emise ancora dei provvedimenti intorno alla rinun- 
zia del ricorso per annullamento prodotto in Corte Supre- 
ma di Giustizia , ed alle dichiarazioni di non riceversi o 
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pitali costituiti in dote , o appartenenti ai minori cd agl'in- 
terdetti. Decretò che gli atti di esecuzione non potessero 
arrestarsi per sopravvegneoza di altro sequestro , sia pres- 
so il primo debitore , sia presso i terzi sequestra tari i , c 
che la spedizione dei giudizi! di opposizione al matrimo- 
nio fosso celere ; sanzionò utilissime disposizioni intorno al 
compimento dell'abolizione della feudalità , ed allo scio- 
glimento dei dritti promiscui in Sicilia; dei provvedimenti 
per la iscrizione dei creditori nascenti da titoli anteriori al 
l.° settembre 1819 , non che degli schiarimenti sugli ef- 
fetti prodotti dal certificato di situazione di un contabile 
riguardo alla ipoteca legale spettante al fisco , altri provvi- 
denze intese ad assicurare la integrità dei certificati d' i- 
scrizioni ipotecarie che si rilasciano da’ conservatori delle 
ipoteche; ed altre disposizioni intorno alle domande tendenti 
a permutare , alienare , od ipotecare i beni soggetti a ma- 
jorasco. Modificò alcuni articoli delle LL. di Proc. Civ. in- 
torno ai giudizi per contravvenzioni alle leggi sul notaria- 
to ; diede delle disposizioni sugli atti notarili da formarsi 
dagli esteri che non intendano la lingua italiana. 

Infine tralasciando mollo altre cose per non andare a 
lungo, soggiungerò, che utili provvidenze furono anche 
dato dal Re per gl' impiegati ai quali l'ordine giudiziario 
è commesso. Autorizzalo il Ministro alla scelta di alunni di 
giurisprudenza pratica , il di cui servigio si riterrebbe co- 
me di giudici soprannumcrarii ; ristabilite le Gran Corti 
Criminali in Aquila , in Trani , in Catanzaro ; stabilito 
un terzo posto di Avvocato generale nella Corto Supre- 
ma di Giustizia di Napoli ; prescritto che tosto allo loro 
residenze si rendessero i funzionari giudiziari nominali, pro- 
mossi o traslocali ; estesa ai Collegi giudiziari di Sicilia la 
istituzione degli alunni di giurisprudenza ; ampliate , di- 
vise , cd altrimenti aggiunte , prorogate, modificale le ca- 
mere delle G. C. civili c criminali per lo pronto disbri- 
go degli affari ; stabilito l'albo degli Architetti per le co- 
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se giudiziarie iu ogni G. C. civile ; aggiunti nuovi giudici 
supplenti ai giudici ordioarii; istituiti innumerevoli circon- 
darii nuovi , elevati di classe molti altri ; stabilita una 
G. C. Criminale in Palermo ; creati infiniti posti di notai 
semplici e certificalo», aggiunti altri ai già instituiti; e così 
discorrendo pel rimanente personale giudiziario. 
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CAPITOLO HI. 


FINANZA. 

gemmaria. 

Ferdinando li rìleTa da stato deplorevole la Finanza. Ordina una ben 
intesa economia. Generosi rilasci Tatti sull' assegnamento della Reai 
Casa. Abolisce molli balzelli, moltissimi ne minora o modifica. Utili 
disposizioni intorno ai Banchi , alla Cassa di Ammortizzazione, al- 
la Fondiaria , ai Dazii indiretti. Notevole diminuzione di alconi ra- 
mi del Debito pubblico , e spegnimento di altri. Ottimi provvedi- 
menti pei generi di privativa, per le Poste e I Procacci , pel Regi- 
stro e Bollo. Cassieri ed Agenti Contabili. Corte dei Conti. Moneto 
o Garentia. Demani!. Tesoreria Generale. 

La Finanza è parte principale di Governo , e filoso- 
ficamente guidata forma nerbo e sostegno alla potenza del- 
lo Stato, e fonte da cui scaturiscono i rivi della pubbli- 
ca prosperità. Avara, ingiusta , strana prima di Carlo, ven- 
ne per opera sua e dei suoi Successori a modi più equi 
e conformi a civiltà, e quantunque sopraggravata da enor- 
mi spese di guerre , di opere pubbliche , e di altre intra- 
prese , nondimeno nell’anno ventesimo di questo secolo era 
in uno Sisto fiorentissimo quando il cataclismo politico di 
quel tempo totalmente la inaridì. Molto si adoperòil go- 
verno affine di rìlraria da quella voragine , ma tanta ope- 
ra era serbata al secondo Ferdinando. Economia saggia e ben 
intesa , largizioni prudenti, amministrazione calcolata, mi- 
norazione o spegnimento di franchigie abbisognavano per 
riparare a tanta ruina, ed Egli cotidianamcntc o con alti 
legislativi , c disposizioni e provvedimenti s’ingegnò a mo- 
dificare, immegiiare , perfezionaro tutte le parti di que- 
sto importante ramo di amministrazione civile ; s) che ben 
puossi affermare , che il nostro sistema finanzierò sia il più 
semplice , il più giusto , il più equilibralo , e che il Mo* 
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nnrcn felicemente regnante sia stato il salvatore della no- 
stra Finanza. 

Kd a vero diro , facendosi Egli capo di nna saggia 
e bene ordinata economia , cominciò a praticarla prima nel- 
la Reggia e poi nel Reame. Randì il fasto dalla Corte, e 
compose sua vita in modo mcn largo dei Predecessori, ri- 
lasciò dalla sua borsa privata 180 mila ducali , ed altri 
190 mila dair assegnamento della sua Reai casa, in tutto 
370 mila ducati ; fece distaccare dal Dominio di casa Rea- 
lo alcuni designati beni in favore della Tesoreria generalo 
ondo ottenersi fra sei anni una rendita di ducali 3Gmila, 
cd 800 ; ordinò si dichiarassero di pubblica utilità le o- 
pcro intraprese coi foodi della casa Reale per inalveare 
le acque di Caserta. 

Dispose una economia c risparmi! dai ministeri di 
871 mila , e 667 ducati ; diminuì per metà il macino sì cho 
ai sgravò il popolo di 626 mila , 500 ducati annullò il vi- 
zioso costumo di concentrare molti averi sulla stessa per- 
sona a titolo di soldi , soprassoldi , pensioni ec. purché la 
somma cumulata oltrepassasse 25 ducati al mese ; stabilì 
nel tempo stesso una tariffa di riduzione di tuli' i soldi o 
pensioni di giustizia che sorpassavano la detta somma; fissò 
al doppio la ritenuta sulle pensioni di grazia ; impose la 
ritenuta di una seconda decima sulle spese di materiale; 
prescrisse nuovi piani di economia sopra i comuni, ordi- 
nando di applicare i risparmi), che sarebbersene ottenuti 
alia diminuzione di quei balzelli comunali, che gravava- 
no peculiarmente sui bisognosi ;egià il Ministro dello In- 
terno, non ancora passali cinque mesi dal pubblicato de- 
creto , rapportava ebe in conseguenza di tali benefiche di- 
sposizioni le provincic cisfarane avevano goduto del mino- 
ramento di 1 milione 192 mila , e 743 ducati , c ebe era- 
no stati spesi in opere comunali ben 122 mila e 762 ducati. 

Continuando il Re nel laudcvolc aringo si Tacca a dis- 
gravare le proprietà della Capitale dai dritti così detti di 
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Portolani ; ad abolire il dazio salta carne in Sicilia , a 
togliere il gravoso balzello della rivela dei vini, e l'altro 
di 6 carlini a botte che pagavasi nei casali di Napoli ; a 
rivocare la tassa posta sugl’ impiegati e sai pensionisti at- 
tivi dello stato , e poscia ad abolirla eziandio per le pen- 
sioni di giustizia di ogni sorta ; ad ordinare che il dazio 
del macino in Sicilia di 17 gr. al tomolo si ridacesso a 12, 
e che cessassero il sistema di esazione detto rurale , e lo 
cosi chiamate istruzioni di piazza , le patrie , e locali co- 
stumanze , c la bolletta di passaggio ; a disporre , che si 
stabilissero metodi semplicissimi affine di liberare da ogni 
molestia i consumatori ; che i comuni fossero risponsabili 
verso la Tesoreria della integrità della quota rispettiva. 

Intanto a questo proposito merita parlicolar menzio- 
ne l’Atto Sovrano dei 13 Agosto 1847, nel quale il be- 
nefico Re ordinava, che dal l.°6eonajo del vegnente an- 
no fosse totalmente abolito il dazio fiscale sul macino nei 
dominii di terraferma , e quindi cessasse la esazione dei 
ducati 625, 046 , residuo di 1,254,000 ducati primamen- 
te imposto. 

Che il dazio civico che s' impongono i Comuni ai ter- 
mini dell’ articolo 200 della Legge del 12 Dicembre 1816 
non potesse eccedere un carlino a tomolo : 

Che si dovesse onninamente abolirò il cosi detto meto- 
do ditramazione nella esazione del dazio civico sul macino: 
Che l' attuale dazio sul sale fosse ridotto di un terzo: 
Che il dazio sul macino in Sicilia dovesse essere sce- 
mato dell’ annua somma di ducati 300 mila: 

Che* si riducesse a ducati 3 e gr. 60 la botte napo- 
litana il dazio di ducati 7 e gr. 20 , già imposto nel 1824 
sulla immissione dei vini di Sicilia in Napoli. 

Dispose inoltre, che in una sola amministrazione tan- 
to il macino regio che il Comunale si fondessero ; libero 
fosse dopo la macinazione il traffico del genere comunque 

manifatturato. Si stabilirono ialine un piano organico del per- 
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sonale dell’ amministrazione , e le istruzioni necessarie per 
conseguirò con modi semplicissimi la riscossione del da» 
zio ; riuniva in una sola persona le cariche di Segretario 
generale del Banco delle due Sicilie, e di Segretario Ge- 
nerale dell’amministrazione delle monete ; aggiunse al Ban- 
co delle due Sicilie due altre Casse di Corte residenti una 
in Palermo, e l'altra in Messina. 

Fa sospesa la vendita dei beni dello Stato e dei pubblici 
stabilimenti, il rilascio ai debitori della Cassa di ammortiz- 
zazione e del demanio pubblico in altro tempo ordinato; 
stabilita una particolare amministrazione per i beni del- 
l'Ordine di Malta nella dipendenza della cassa di ammor- 
tizzazione ; date utili disposizioni per l'alienazione dei pre- 
dii urbani da farsi per mezzo di tal cassa ; fissato ad an- 
nui ducati 700 mila il fondo per l’ ammortizzazione del de- 
bito pubblico della parte continentale del regno ; inslitui- 
ta una commessiooc in Palermo a fine di esaminare i ti- 
toli originarli del debito perpetuo e di altri debiti di quel- 
la tesoreria generale , da servire alia fondazione del gran 
libro e della cassa di ammortizzazione in Sicilia ; confer- 
mati i dritti di esazione della percettoria della cassa di am- 
mortizzazione e del demanio pubblico nel distretto di Ta- 
ranto. 

Ordinava inoltre la rettifica del catasto fondiario del- 
la Sicilia , per la quale furono date opportune istruzioni, 
e destinati degl'invigilatori ; e stabiliva poscia che la con- 
tribuzione fondiaria in Sicilia ascendesse a 480 mila once; 
instituiva in Palermo quattro percetlorie di dazii diretti, 
e le direzioni provinciali di questi, per tutta Sicilia ; de- 
cretava che la lassa fondiaria pei domioii transfarini dal 
dodici e mezzo fosse ridotta al dieci per cento , c che le 
case esistenti nei comuni di due mila abitanti in giù fos- 
sero esenti di fondiaria. 

Oltre a quello che pei davii indiretti si è accennato 
antecedentemente aggiungerò molti altri provvedimenti al 
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pari di quelli sommamente vantaggiosi. Tali sono l' au- 
mento del dazio sulla immissione delle legna , dei carbo- 
ni e dei piano-forti ; lo stabilimento del termine nel quale 
può dimandarsi la bonifica di dazii pagati sopra mercan- 
zie non cstraregnate ; l’ organico dell’ amministrazione dei 
dazii indiretti accresciuto di controlori , di commessi , di 
amministrazioni e di altri impiegati. 

Di vantaggio fu esentalo da dazio la cstraregnazione 
della rabbia , modificalo quello della importazione del fer- 
ro; comminate molle pene avverso i contrabbandieri ; fat- 
to un regolamento per la uscita fuori regno delle cortec- 
ce di sugheri ; ridotta la tara sui zuccheri caffè, e cera; 
emesse opportune norme per eseguire le perizie nelle istru- 
zioni per falsità di bolli doganali ; ridotto il dazio per la 
introduziono dei tabacchi in Sicilia ; assoggettate al bollo 
doganale molte manifattore estere di seta e di altro ma- 
terie ; date opportune disposizioni intorno alla percezione 
dei dazii d'immissione su i lavori esteri di oro e di ar- 
gento; modificato utilmente l'articolo 2 del decreto dei 26 
gennaio 1835 , con cui fu stabilita la seconda linea do- 
ganale nei domimi insulari ; regolalo il cambio dei libri 
pubblicati nel Regno con quelli dell’ Estero ; dichiarati in 
contravvenzione i lavori di argento e di oro sfornili di bol- 
lo; prescritto il modo di supplire il giudice di prima istan- 
za del contenzioso dei dazii indiretti , ed il suo supplen- 
te , ove mancassero entrambi nello stesso tempo, o fosse- 
ro legalmente impediti ; emesso un regolamento pel con- 
siglio di amministrazione dei dazii indiretti in Sicilia. 

Inoltre fu fissato dapprima indi ridotto, e poi aboli- 
to il dazio di estrazione dei zolfi di Sicilia ; stabilito, che 
tutte le amministrazioni e direzioni generali e provinciali 
dei rami finanzieri debbano passare in ogni cinque anni Io 
carte al grande archivio di Napoli, od agli archivi! provin- 
ciali ; approvato il regolamento per la distribuzione dello 
officine della grau dogana di Napoli, per le diverse opcra- 
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zioni da csegnirvisi , e per la ripartizione degl' impiegati 
in ciascuna di esse ; stabilita una norma per la provvista 
degl’ impieghi vacanti nelle amministrazioni finanziere dei 
domini! continentali ; abolito il dazio sulla estraregnazio- 
ne dei sali dalla Sicilia , ed accordate alcune facilitazioni 
per lo commercio di essi. 

Divanlaggio dava utili disposizioni intorno alle peri- 
zio per la ricognizione della specie e qualità delle merci 
da servire per la liquidazione dei dazii doganali; determi- 
nava la indennità dovuta pei danni ed interessi sopra i 
generi sequestrati in dogana ; riduceva a metà il dazio di 
importaziooe sui libri, e stabili vaio su diversi generi noo 
preveduti nelle tariffe, aboliva 1’ altro della vallonea este- 
ra e della corteccia di quercia ad uso di conceria; appro- 
vava il regolamento per lo servizio doganale delle strada 
ferrale ; ordinava la confisca di tutte le conserve di polpa 
vegetale introdotte nei domimi di qua dal Faro, che con- 
tengono sale eccedente la proporzione del dieci per cento; 
accordava la bonifica della tara del 18 per ceDto sull'olio ri- 
posto in botti di Cerro. 

Finalmente stabilì diciassette direzioni di dazii indiretti 
nei domini! cisfarioi , cioè una per ciascun capo-luogo di 
provincia, e tre in Napoli; modificò la linea doganale sta- 
bilita sui conGoi limitrofi allo stato Pontificio ; aumentò dì 
otto posti di soprannumeri la dogana e il porto franco di 
Mcssiaa ; stabilì una seconda linea doganale in Sicilia. 
Istituiva molte dogane, moltissime innalzava di classe, ed 
altre separava o trasferiva in altri luoghi a tenore che il be- 
ne del servizio richiedea. Prescrisse il sistema da serbarsi 
dall’ amministrazione generale dei dazii indiretti in Sicilia 
intorno alla libera fabbrica cd alla vendita dello carte da 
giuoco ; minorò il dazio sui generi coloniali , e su taluni 
salumi , o abolì la sopratassa preesistente ; emise uq re- 
golamento intorno alle formalità dà osservarsi nella rie- 
sporlazioue dei geueri dichiarati avariali ; stabilì la scala 
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franca in Brindisi , e poscia diede nuore concessioni be- 
nefici i facilitazioni , e minoramenti di dritti a favore dei 
bastimenti e delle mercanzie che sono in quel porto; sce- 
mò di un terzo la imposta sa diversi generi ; diminuì 
il dazio d’ importazione sui tabacchi esteri che s’ immetto- 
no in Sicilia; minorò il dritto di bollo sulle mercanzie c- 
stere. 

Il meraviglioso è, che nel tempo stesso in cni erano 
scemate le imposte , si facevano grandi spese per opere 
pubbliche cd utili provvedimenti , si spegneva gradatamen- 
te il debito pubblico di due milioni e mezzo di lire ster- 
line anglo-napolitane contratto nel 1824, non che quello 
fluttuante in dncati 4 milioni , 345 mila , e 251 ; ed an- 
che l'altro della Cassa di Ammortizzazione di 1 miliouo. 
ed 830 mila ducati ; di tal che nel 1844 la estinzione di 
tutti i debiti era compiuta. Superato questo scoglio, il Re 
volgeva la mente all' ammortizzazione delle rendile com- 
merciabili per via di sorteggio due volte l’anno ed alla 
pari, eccettuandone soltanto le cauzioni dei contabili, i pa- 
trimoni sacri , i luoghi pii cd altre rendite che di loro in- 
dole debbono restare immobilizzate. Facea liquidare in Si- 
cilia i debiti dello Stato verso i particolari, soddisfarne una 
buona quota , e compierne il pagamento con altri assegni ; 
c medesimamente estingueva il debito di 1,000,000 di on- 
ce siciliane, e quello di 1, 150, 000 ducati per le strade. 

Molti utili provvedimenti furono anche dati intor- 
no ai generi di privativa. Abolita la privativa del tabac- 
co in Sicilia ; stabilito un Direttore nella salina di Luu- 
gro , e ridotto il numero dei commessi negli stabilimenti 
di generi di privativa ; fatta una nuova tariffa dei tabac- 
chi ; minorato assaissimo il prezzo del sale da servire al- 
la salagione dei pesci ; stabilite delle pene correzionali pei 
contrabbandi e le contravvenzioni in materia di generi di 
privativa ; le privative de’ tabacchi , sali , carte da giuo- 
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co , polvere da «paro e nitro , eccettuate dal trattato di 
navigazione e di commercio con la Gran Brettagna. 

Nò minori coro richiamò l' importante servizio della 
posta e dei procacci , dappoiché , oltre alle migliorie ed 
alle modifiche apportate al personale, molte officine postali 
furono instituite , altre mutate di sito , altre elevale di clas- 
se ; inoltre fu pubblicata una nuova tariffa per le lettere 
provvedenti o spedite per l'Estero , e per l’Interno rifor- 
mata ed ampliata l’ amministrazione delle poste in Sicilia; 
tratto profitto dei vapori per lo servizio postale, fatto un 
novello organico riguardante il numero ed i soldi dei fun- 
zionari! e degl'impiegati neH’amministrazione generale del- 
le poste iu Napoli , e nelle direzioni postali dello provin- 
cia continentali. 

Anche il registro e bollo ebbe le sue migliorie , c i 
suoi provvedimenti , e n* erano ben degni perchè l’assicu- 
razione della data delle carte , e de’ titoli dell’ oro c dct- 
1’ argento, garenlisce dritti interessi c valori importanti, 
diede varie disposizioni intorno al registro e bollo ed alle 
spese occorrenti nei giudieii ad istanza del Min. Pub. con- 
tro gli uffiziali dello stato civile ; non che sul modo di fa- 
cilitare la riscossione dei crediti dell' amministrazione del 
registro e bollo , ed anche intorno alla registratura degli 
atti sotto firma privala; prescrisse il modo di eseguire lo 
perizie nelle istruzioni per falsità di bolli doganali; furo- 
no pubblicati provvedimenti per facilitare le operazioni del 
controllo nella percezione dei dritti di registro^ delle mul- 
te, e de 'dritti degli archivii notarili, un regolamento per gli 
etili di rilascio a favore dei ricevitori del reg. e boi. c dei 
cancellieri dei Trib. e delle Gr. C. civili, e disposizioni in- 
torno alla sospensione degli uffiziali pubblici renitenti al 
pagamento delle multe incorse per contravvenzioni alle leg- 
gi sul reg. e boi. , autorizzò 1’ amministrazione del reg. o 
boi. a faro le spese o credito pei giudizii relativi a dritti 
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di regalia o di regio patronato sopra badie , benefizi! , ed 
altre fondazioni ecclesiastiche o laicali; modificò Tari. 23 
della legge del 21 giugno 1819 sul registro; instimi una 
scuola teorico-pratica per lo ammaestramento di un nu- 
mero di alunni nell’ amministrazione del registro e bollo; 
riunì sotto di un solo Direttore Generale le amministra- 
zioni del rcg. c bollo , e de’ reali lotti ; ed oltre ad al- 
tre migliorie, aumentò il numero dei verificatori. 

Fece chiarimenti sugli effetti prodotti del certificalo 
di situazione del contabile in riguardo all'ipoteca legale 
spettante al Fisco ; decretò, che i dritti degli Archivii no- 
tarili in Sicilia si versassero nelle casse dei ricevitori del 
registro ; estese agli agenti contabili dei regii lotti di Na- 
poli e di Sicilia l'uso delle decisioni amministrative sta- 
bilite pei contabili delle diverse amministrazioni, e po- 
scia eziandio a tutte le amministrazioni finanziere della Si- 
cilia ; emise delle disposizioni sull’arresto personale dei 
Contabili debitori dei comuni e dei luoghi pii. 

Mollissime cose il Re dispose per le Corti dei Conti. 

Fatta una nuova pianta organica della G. C. dei conti 
in Palermo , con la giunta di una nuova camera e del- 
l’alunnato ; soppressa la commissione temporanea insigni- 
ta per lo esame dei conti a tutto il 1825 ; date utili di- 
sposizioni riguardanti i mezzi legali per impugnare le de- 
cisioni contumaciali dei Consigli d’ intendenza e delle G. 
C. di Conti , i ricorsi per ritrattazione , e le opposizio- 
ni di terzo ; create due commissioni per definire i conti 
arretrati di competenza delle camere contabili della G. C. 
dei Conti di Napoli ; accordato ai contabili dei Comuni 
minori di Sicilia il decreto dei 2 febbraio 1818 intorno 
alla forma esame , e giudizio dei conti delle pubbliche 
amministrazioni ; nella G. C. dei Conti di Sicilia aggiun- 
to un’ altro Avvocato Generale, aumentato a dodici il nu- 
mero dei razionali , e diviso le funzioni di Segretario e 
Cancelliere per Io passato unite in uu solo impiego, e prov- 


Digitized by Googli 



— 32 — 

veduto al soldo de! Consiglieri di ambo le camere. 

Altre disposizioni riguardano le Monete c la Zecca. 
Dispose molte cose intorno alla perizia per la pruova ge- 
nerica delle trasgressioni che potranno accadere in mate- 
ria di lavori di oro c di argento filato ; fissò il tipo del- 
le monete di nuovo conio ; vietò la costruzione, la con- 
servaziono e l' uso delle macchino denominate bilancieri , 
senza la debita autorizzazione ; rioni la carica di segre- 
tario generale dell' amministrazione dello monete a quel- 
la di Segr. Gen. del banco delle due Sicilie. 

Intese l’animo alle Istruzioni per lo scioglimento del- 
la promiscuità, e per la divisione dei demanii in Sicilia; 
aggiunse altri capitoli allo stalo discusso della tesoreria di 
Sicilia per gl' introiti dei dritti degli archivii notarili di 
quella parte del regno ; abolì gli uflìzii finanzieri di Mes- 
sina ; dispose opportunamente per assicurare l'andamento 
dei giudizi! che si agitano presso i Tribunali nello inte- 
resse della Reai Tesoreria, fece una nuova pianta degl'im- 
piegati negli uilizii sostituti della rcal tesoreria di Napoli 
stabiliti in Palermo ; emanò disposizione concernenti l’ c- 
scrcizio della carica di tesoriere della cassa di sconto. 
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CAPITOLO IV. 


Agricoi/tdra, e Commercio. 


Mammaria. 


Il Re proniaoTe grandemente !' agricoltura. Ridona al colono molla 
terre per lo innanzi perdale, o impedite. Favorisce assaissimo la 
olile (stilai ione dei Mosti frnmea tarli , e peeuniarii. Fa introdnrre 
sira memi agrari! nuovi , e caldeggia le Società Economiche , e la 
istraziooe agricola. Incoraggia variamente la Pastorizia. Ottime di- 
sposizioni intorno alle Foreste , di coi si cennaoo le prime mine. 
Provvedimenti per la Caccia e per la Pesca. Sila. Tavoliere di Puglia. 
Ferdinando II volge particolari care sai Commercio. Itnmeglia o mol- 
tiplica i ponti e le strade. In mille modi procura il progresso della 
. Marina Mercantile. Navigazione a Vapore. Scnole Nautiche. Porti. 
Fari. Corpo Consolare. Trattali di Commercio con varie Potenze Stra- 
niere. Banchi. Borse dei Cambi. Fiere e Mercati. Società Commer- 
: ciati. Uniformità di Peai e Misure. Ftiggevol cenno dei movimento 
commerciale dei nostro Regoo. 


Se riguardasi la importanza somma dell’ Agricoltu- 
ra , non sorprenderanno le ripetute solenni e continue ca- 
re largitele da) secondo Ferdinando; e veramente in un 
paese come il nostro nel quale meravigliosa è la fertili- 
tà della terra , il clima ad ogni maniera di vegetazione 
benigno, l’agricoltura non potea essere trasandata. In al- 
tri tempi tanta generosità di natura, era dalla malizia uma- 
na insterilita o spenta ; conciossiachè le pastoje del feu- 
dalismo dei legati fedecommessarii dei possedimenti co- 
munali o chiesastici dei dritti del pascolo , e di altre 
servitù la coltura del suolo impedivano ; e quando siffatti 
ostacoli andavano in dileguo difettavamo di melodi di 
strumenti d’incoraggiamenti di società agrarie , le quali 
al desiato fine avessero potuto spingerci. Ferdinando 11 per- 
tanto ha in tutti i modi caldeggiato questo precipuo fon- 
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te della nazionale ricchezza , mirando sempre ad immeglia- 
re le coltivazioni e le produzioni a tenore dei metodi mi- 
gliori , e soccorrerle opportunamente. 

Restituite all’ agricoltura molte terre addette alle reali 
cacce di Persane , Mondragone, del Reai demanio di Cai- 
ri , della Volla , e di altri luoghi ; molte altre redento 
dalle melme e dalle paludi, il Volturno c Brindisi vide- 
ro bonificate vaste terre per lo innanzi perdute alla col- 
tura , e per infami esalazioni pestilenziali ; parecchie al- 
tre terre sciolte da vincoli antichi , che tuttavia in Sici- 
lia , documento di barbara età , si osservavano ; ordina- 
to che tuli’ i beni immobili appartenenti ai prelati titolari 
di regio patronato si fossero censiti, determinando che 
ogni porzione ascendesse a quattro salme di misura' lega- 
le, le quali in seguito per maggiore incuoramento furo- 
no estese a salme dicci ; autorizzata frequentemente la ccn- 
suazione dei fondi appartenenti ai corpi morali ; sanzio- 
nato., come. si è. detto altrove, che cessasse nei domini 
Siciliani la promiscuità , cd a compiuto fine ai portasse 
1’ abolizione della feudalità , e si dettero opportune istru- 
zioni agl' Intendenti affinché susseguisse di breve la sepa- 
razione, delle terre demaniali non. promiscue fra i comuni 
ed. i, padroni di esse, e la divisione fra i cittadini dei de- 
mani comunali, e delle parli degli tx-ftudali ed ecclesia- 
slici di spettanza dei comuni medesimi. * 

Pertanto lo scompartimento delle terre non avrebbe 
arrecato pù?po .effetto se non si fosse badalo a sottrarre i 
piccoli proprietari dalla esiziale ingordigia degli usurai, 
epperò il Re ordinava c favoriva la istituzione dei Monti 
pccuniarii c frumentarii , i quali anticipando con discre- 
to interesse le sementi o il danaio riescono mirabilmen- 
te, allo scopp. Per la qual cosa pochi 6ono oggidì i Co- 
muni, che difettano di questa vantaggiosa e filantropica i- 
struzi onc. 

Nò a questo si è fermata la mente del Sovrano, ma 
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mollissime allre cose in bene dell’ agricoltura ha ordina* 
to. Impose una tassa straordinaria allìn di distruggere lo 
cavallette che infestavano quasi tutte le campagne sicilia- 
ne; fece introdurre nelle varie provincie diversi strumenti 
ngrarii nuovi t che rispondono più elicgli antichi alla col- 
tura ; emise varii regolamenti intorno alle irrigazioni ; 
promosse la propagazione dei gelsi nostrali , c la intro- 
duzione di quelli delle Filippine , i quali perù non rispon- 
dono al prcconizzamcnlo che erosene fatto ; ordinò che si 
desse all' agricoltura un’ insegnamento accomodato alle di- 
verse contrade , si studiassero i morbi delle viti e i ri- 
medii per curarli; c che fossero amplialo le Società Eco- 
nomiche c con migliore intendimento dirette ; fece stabi- 
lire un Istituto d' Incoraggiamento di Agricoltura In Paler- 
mo, una Società Economica in ciascuna provincia di Si- 
cilia , c sorgere in ogni comune nna cattedra di agricoltura. 

Meritava anche nòti poca cdra la pastorizia ; poiché 
il nostro Reame abbonda di pratcrio naturali tanto nei siti 
bassi che nei montuosi , dove le greggi ritrovano gradito 
e sostanzioso pascolo, e sono guarentite da quelle influen- 
ze che potrebbodo ritornarle nocive. Nè mancano i prati 
artificiali , i quali qui o colà opportunamente sopperisco- 
no ai naturali. Il Governo ba mai sempre incoraggiata o 
favorita la pastorizia , c però il numero dello greggi ò 
sovrammodo moltiplicato, ed avanza di molto qùcllo de- 
gli anni antecedènti. 

Si vietava la introduzione degli animali bovini prov- 
vedenti dalla Dalmazia ; antorizznvasi la istituzione di 
un’ opera di beneficènza ih vantaggio dei phslori di Sici- 
lia ; rcgolavansi opportunamente i pascoli del Tavoliere di 
Puglia, stabilendosi che non si fossero toccati, pene varie ai 
contravventori , i quali sarebbero giudicati dal Consiglio 
d' Intendenza di Capitanata ; si mise freno ai pascoli abu- 
sivi , si spinsero le industrie che indirettamente contribui- 
scono alla pastorizia. 
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Con egpal fervore e solerzia il Be inteso l’animo al 
ramo Forestale t come quello che ò di suprema importan- 
za vuoi per le industrie, e per l’agricoltura, vuoi pel com- 
mercio per la pastorizia manifatture, e simili. Quali fos- 
sero le tristi cagioni che spingessero gli abitatori del no- 
stro Regno a posare loro stanza su i monti inaccessibili, 
e come e quando da ciò nascessero le prime ingiurie al- 
la veneranda ed antica intancibilità dei baschi , non oc- 
corre qnì dire , si perchè notissimo per altre istorie, e si 
perchè sarebbe materia non capevole in queste pagine ; sii- 
lo rimembrerò che il bisogno dapprima , c poscia la igno- 
ranza e la malizia recarono immense iatture ; impercioc- 
ché dissodate le terre montuose , diradate non puro ma 
spogliate le selve , le acque piovane precipitaronsi a dilu- 
vio per le scoscese pendici seco trasportando la terra ve- 
getale smossa dall’ aratro o dalla zappa , ed inondando le 
sottoposte pianure ebe lasciavano inatte all' agricoltura ed 
alla pastorizia , e perigliose alla pubblica sanità per la pe- 
stifera mota. 

Molle leggi furono emanate per riparare a tanto di- 
sordine , e per immcgliare la economia seivana , le quali 
sebbene cominciate da Ruggiero, primo Re Normanno, e dai 
suoi Successori più o meno continuale ; pure nel felice re- 
gno dei Borboqi si ebbero perfezione , ed il secoodo Fer- 
dinando dettò molte savie disposizioni in continuazione del- 
la celebratissima Legge Forestale del Suo Augusto Genito- 
re (1). 

Sanzionato , che alila d’impedire il mutamento della 
natura dei boschi , fosse necessario un Sovrano permesso 
ove si volessero per via d’ innesti, regolari ingentilire, o 
render fruttiferi gli alberi selvaggi dei boschi appartenenti 
ai comuni ed ai pubblici stabilimenti ; che nei reati fore- 
tti Cumento sulla Legge Forestale de’2t agosto 1826 ec. del 
CiuJicc Kah-able t’attAMO. 
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siali di complicata indole si dovesse adattare 1' ammenda 
corrispondente al danno maggiore ; che la pena indicata 
in vari articoli della Legge Forestale del 18*26 per gua- 
sto danno deterioramento qualunque ne' boschi , sia au- 
mentata di un grado in caso di attruppamento di perse- 
ne , salva sempre l'ammenda, definendosi anche qual sia 
l’ attruppamento. Arrecavansi utili cambiamenti all'organi- 
co per lo ramo di acque e foreste in Sicilia ; aumentatasi 
del personale la Sopranlendenza generale delle strade e fo- 
reste in Sicilia ; fu destinato un Guardia generale fore- 
stale soprannumero in ciascuna delle isole di Ustica Pan- 
telleria , Lipari , e Favignana ; cmeltevansi nuove dispo- 
sizioni pel Corpo degl' Ingegneri di ponti e strade , delle 
acque e foreste , c della caccia. 

La Sovrana vigilanza si estese benanche alla caccia 
cd alla pesca , punto essenziale io un regno come il no- 
stro bagnato quasi tutto da mari , intersecato da fiumi , 
gremito di laghi e lagni , e frastagliato da’ monti. De- 
terminata l’ampiezza e la costruzione delle reti , il tem- 
po della pesca, il luogo» e le peno ai contravventori ; 
vietato di pescare così io mare, come nei fiumi, e ne' la- 
ghi o lagni col mezzo di sostanze velenose , e stabili- 
te le pene opportune ai trasgressori , ai recidivi ; emes- 
se utili modifiche c disposizioni per la pesca in Sicilia; 
falli opportuni provvedimenti per la conservazione della 
pesca nelle reali riserve , c pel procedimento c pene poi 
reati in tal materia. 

Riguardo alla caccia fu pubblicata una savia leggo 
intorno ai reati alle pene , ed alla procedura in materia 
di reali riserve di caccia , e pesca. 

Darò termine a questo Capo con lo disposizioni rela- 
tive alla Sila cd al Tavoliere di Puglia , obbietti di su- 
prema importanza per 1’ agricoltura la pastorizia , e lo 
industrie. È la Sila un vastislimo gruppo di alte monta- 
gne della Calabria Cosentina e Catanzarese , ricoperte uu 
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tempo dì follissimo selve , e filli boschi , ed ora in parte 
dissodatele messe a celierà c a pàscoli. Allorché si sta- 
bili in questo reame la Stirpe Normanna, la Sila formò 
appannaggio della Corona, e poiché in seguito si erano 
commesse dai particolari delle usar parioni , Re Roberto 
nel 1333 emise un editto col quale si statuirono i limiti 
di quella, e la pertinenza alla corona : si diede luogo an- 
che un'altra volta alle usurpazioni sotto nome di difese, 
si che il nostro governo dovette venire o nuove perqui- 
sizioni e ricerche; commesso alla cassa di ammortizzazio- 
ne l’ incarico di citare per editto tutti i pretesi proprie- 
tari , ad un Commissario Civile lo esame dei titoli rispet- 
tivi , e ad una Giunta la discussione dei gravami avver- 
so le decisioni e le ordinanze del Commissariò Civile per 
gli affari della Sila. 'Frattanto non si trasandò di emette- 
re opportuni provvedimenti affin di portare una luce sul- 
le controversie che possono sorgere per le occupazioni del- 
la Sila relativamente agli albori che sodo di proprietà del 
pubblico demanio. 

Vastissima pianura di Capitanata , un tempo fondo di 
mare , poscia colmato da ghiarc "e terre spintevi della pie- 
na dei torrenti , e da ultimo coperta di alberi e di Cit- 
tà , forma il Tavoliere di Puglia. Regolarità di clima, ab- 
bondanza di acqua e di erbe lo rendono prezioso nel ver- 
no per le minute greggi. Interessantissimo ramo della eco- 
nomia pubblica è pel nostro regno ; si che in tulle l’età 
formò obbietto dei Legislatori e dei Dotti. Il nostro Re non 
pretermise di emettere quelle disposizioni , ebo meglio si 
«(Tacessero alla cosa. 'Diede &M' Intendente di Capitanata le 
stesse facoltà date al suo antecessore per la reìntegra dei 
regi trattari e dei riposi laterali ; emanò un regolamento 
per la conservazione di essi ; e in seguito alcuno dispo- 
sizioni intorno alla intangibilità delle erbe sui regi trat- 
tari ; affln d’ impedire 'nei medesimi il pascolo abusivo , 
si stabilirono all* uopo delle pene pei contravventori, c si 
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commise, la. competenza, di (ali giudiat al Consiglio d’in- 
tendenza di Capitanata. 

1 prodotti dei quali è si ferace il nostro Regno ri- 
marrebbero inutile documento di quanto possono genero- 
sità di natura, c solerzia di arte ove non si trasportas- 
sero da altri luoghi nei quali ha vvene deficienza c biso- 
gno ; epperò la missione sociale del Commercio è di som- 
ma importanza ed è fondamento della pubblica ricchezza, 
e quei Governi che iotendon I’ animo a promuoverlo gai 
rentirlo , e agevolarlo meritano le universali benedizioni. 
Fcrdinanda.il mirò particolarmente a questo proposito fi- 
no dai primi momenti del suo regnare, sia favorendo le 
indnstrie 1’ agricoltura le arti , sia moltiplicando i mez- 
zi, di comunicazione interni cd esterni, che il progresso 
additava , sia modificando o concludendo Trattali con le 
altro Potenze , sia disvilappando la marina militare , sia 
ia altri modi che saranno in brevo accennati. 

Per vero mille strade tragelli , e vie dividono il se- 
no dell’ una e l’altra Sicilia, si che dove prima il traf- 
fico o per burroni ruioosi, o per orride balze, o per al- 
tezza di monti, o sprofondamento di valli, o furia di tor- 
renti, o ringorgamento di fiumi , o inaccessibilità di luo- 
ghi si arrestava, ora per vie dischiuse, per ponti costrut- 
ti , per inalveamene ed arginazioni falle o per altre ma- 
niere di mezzi è libero e spedilo : due strade a ruotajo 
di ferro; molte strado ristorate; moltissime spinto a ter- 
mine, innumerevoli nuovamente fatte : provveduto varia- 
mente alla manutenzione d| lull’i ponil e le strade, accre- 
sciuti gl’impiegati addetti a sopraintcnderle ; pubblicato 
un regolamento organico pel personale delle opere pro- 
vinciali della direzione generale di ponti e strade; rego- 
lalo opportunamente, il dritto di passaggio in taluni ponti 
c strade ; emesso nn regolamento per la piantagione c con- 
servazione degli alberi lungo gli orli delle strade provin- 
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ciali c comunali , ed in mille ;.llrc guise provveduto a 
tale obhiello. 

Nè solo i modi di traffico terrestre, ma sì pure i ma* 
rittimi furono grandemente favoriti c moltiplicati. 11 no- 
stro Governo , dopo le mine estreme toccate alla mari- 
na mercantile pel sistema continentale , volse e largì le 
sue curo a questo ramo di traffico rilevantissimo per un 
regno come il nostro bagnato quasi tutto da mari; premi 
franchigie benefici ed altre maniere d’ incuoramcnti fu- 
rono -'(.'operati a tale intendimento , e se ne colsero frutti 
insperati ; i quali proponimenti promossi dal l.° Ferdinan- 
do , c da Francesco continuati , furono grandemente fa- 
voriti dal secondo Ferdinando. Rinunciava egli al dritto 
di esercitare il corso contro i legni tunisini c tripolini 
in tempo di guerra, affin di ottenere dal Boy di Tunisi e 
di Tripoli simile rinuncia a favore della nostra marina 
mercantile. Nel 1807 era stato accordato il premio dei 20 
per 100 ai bastimenti nazionali che per la prima volta 
avessero navigato fino nelle Indie Orientali con carico di 
generi e manifatture indigene, riportandone mercanzie di 
quella regione, ed il Re cstendca siffatta agevolazione ad 
un secondo viaggio. Simile provvedimento dava pei soli 
viaggi nel Baltico. Emetteva opportune disposizioui intor- 
no off atto di riconoscimento di cui debbono provvedersi 
ì padroui delle barche di 26 palmi o meno, ordinando , 
che si fosse rilascialo gratuitamente. Incuorava in ambo 
le parti del Reame con vari modi la costruzione dei ba- 
stimenti alti alla navigazione di lungo corso. Dava premi 
ai costruttori di bastimenti foderati di rame o di zinco. 
Ordinava che fosse inibita l’ esportazione della stoppa in- 
serviente al solo uso di calafataggio ; che per uso della 
marineria e de’ concia-barche in Bari si distaccasse una 
parte della proprietà redditizia di quel comune nelle vi- 
cinanze del lazzaretto; cho le piccole barche destinate al- 
la pesca od al tragitto di passaggieri o di derrate fossc- 
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ro dispensate dall’ obbligo di provvedersi del ruolo di equi- 
paggio , ove non uscissero dal golfo o porto cui appar- 
tengono ; che il commercio di cabottagglo si esercitasse 
esclusivamente dai bastimenti e legni nazionali. Largiva 
altre agevolazioni o maggiori benefici ai bastimenti ed 
alle mercanzie importate nel porto di Brindisi , oltre a 
quelle concedute nel tem po in cui vi fu istituita la tcala 
franca. 

Non lieve impulso ebbesi la navigazione a vapore nel 
nostro Bearne , dove costruivasi un legno a vapore quan- 
do la Francia ed altro nazioni di Europa ancora ne di- 
fettavano , eccetto la Inghilterra che adoperavano alcuno 
per valicare i fiumi. Lusinghevole è per noi ricordare, che 
la prima bandiera ebe sventolasse sui bastimenti a vapo- 
re pel Mediterraneo fu la napolitana. Era instituila in Na- 
poli nel 1836 una delegazione reale di pacchetti a vapore; 
emcltevansi disposizioni per la libera navigazione dei bat- 
telli a vapore ; permettevasi il trabalzo delle merci cho 
pervengono sopra battelli a vaporo nei porti di Napoli o 
di Palermo : concludevasi una convenzione fra il nostro 
Bcgno c la Francia intorno alla navigazione dei legni a 
vapore dei due Stati ; concedcvasi il premio della diminu- 
zione di grana due sul dritto di tonnellaggio per viaggi 
da porto a porto del regno a quelli che si facessero a 
costruire nei cantieri del regno , o introducessero un bat- 
tello a vapore per la marina mercantile ; autorizzavasi lo 
stabilimento di una società per la navigazione a vapore ncl- 
l’ Atlantico : tnolliplicavansi i legni a vapore , e le socie- 
tà ; sì ebe oltremodo s' inanimava il commercio , i più lon- 
tani punti dalla Capitalo ravvicinati con tal mezzo; viag- 
gi che prima eseguir si dnvcAno con dispendio di tempo 
di danojo , o in mezzo a fastidi gravissimi , ora si ese- 
guono piacevolmente con economia, c brevità di ore ; nè 
si mancava di provvedere , sì come a suo luogo diremo, 
di bastimenti a vapore la marina militare. 

<1 


« 


Digitized by Gotìgle 



— 42 — 

Nè ai soli mezzi di comunicazione limilavansi le mire 
del Re, ma a ben altre cose si estendevano per sospin- 
gere al suo progresso il commercio. Facevasi a instituiro 
in Trapani una scuola nautica per lo ammaestramento dei 
giovani di quella marina mercantile; a immegliare le altre 
scuole nautiche già esistenti ; a stabilire una scala-franca 
nel porto di Brindisi ;a favorire la instituzione delle So- 
cietà Commerciali ; ad ampliare e migliorare i porli , e 
per dar luogo ai bastimenti mercantili ritraeva i legni da 
guerra dal porto commerciale di Napoli , ed in on' altro 
nuovamente sorto li facea ricoverare. Elevava a seconda 
classe il porto di Catania, grandemente curava il ristaura- 
znenio del celebratissimo porto di Brindisi ; facea costrui- 
re un porto cd un lazzaretto in Sicilia ; provvedere di fa- 
nali migliori i punti di approdo di veduta e scoverte; in- 
nalzare la torre del molo ed illuminarla con un faro len- 
tecolare ad ccclisse , un altro faro sulla punta della Cam- 
panella rimpetto a Capri , il quale splende Gno alla distan- 
za di dicci miglia , ed altri a Procida , a Castellamare , 
alla punta di S. Gennaro, a Nisida ; costruire macchine a 
vapore per lo espurgo dei porli , designare nuovi porti, 
rifare gli antichi. 

Inoltre immegliava , e riordinava il Corpo Consolare. 
Stabilito un regio consolato in Pietroburgo , un' altro in 
Prussia , un vice-consolato in Sfax nella reggenza di Tu- 
nisi , un consolalo generale nelle coste francesi bagnato 
dall' Oceano residente in Bordeaux, ed un'altro nel Belgio 
slanziante in Anversa; aboliti i consolati di Malaga e Car- 
lagena i quali furono aggregali a quelli di Cadice, e di Bar- 
cellona , elevali a consolati generali ; emessa una nuova 
organizzazione del corpo consolare ; stabilita una norma 
per gli avanzamenti dei consoli e viceconsoli, ed un'alun- 
nato consolare ; ristabilito il consolalo generale in Smir- 
ne ; riordinato il servigio consolare nei porti dello impe- 
ro Ottomano. Aumentati gli averi di parecchi consolati ; 
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innalzati di classe alcuni altri, fatte molte altre utili in- 
novazioni . 

Conferirono anche assaissimo al progresso del com- 
mercio e della navigazione i vari Trattati conclusi con va- 
rie Potenze , come quelli che segnando I’ ultimo termino 
dei privilegi c delle esenzioni che si accordavano a talu- 
ne bandiera estere nei nostri porti , sollevavano la nostra 
marina mercantile al livello di tutte le altra. Fermava il 
Ito Trattati di Commercio nel 1831 col Bassa-Bey di Tu- 
nisi , nel 1837 col Sultano di Marrocco , nel 1815 con 
la Francia l’ Inghilterra , e la Bussia , nell'anno appres- 
so con l'America la Sardegna la Danimarca e l’Austria, 
e nel 1817 con la Prussia. 

Si volse anche la mente ad altre cose essenziali. La 
istituzione dei hancbi , che tanto favorisce il commercio, 
poiché trasferisce i valori con estrema faciltà e sicurez- 
za , eslendevasi di là dal Faro ; si che , come fu altrovo 
ccnoato , due Casso di Corte sorgevano iu Sicilia Tana in 
Palermo , e l'altra in Messina. 

Fu migliorata la Borsa dei Cambi di Napoli, deter- 
minando a 15 il numero degli Agenti di cambio , a 20 
quello dei Sensali , e a 12 l'altro dei Deputati di bor- 
sa , fissando i dritti ì doveri e lo loro funzioni , fer- 
mando le regole opportune per islabilire il corso dei cam- 
bi , fondi pubblici , derrate , ec. prescrivendo le opera- 
zioni di vigilanza della Camera Consultiva di Commercio, 
ponendo mente alle cauzioni , ai libri degli agenti inter- 
medi , e comminando le pene per le contravvenzioni. Fu 
stabilito , che gli agonti intermedi fossero tenuti della real- 
tà dei contralti , sotto pena di sospensione , ed anche di 
destituzione. 

Furono emessi alcnni regolamenti volli a scansare le 
fraudi nella compravendita dei cereali nei caricaloi di Bar- 
letta c Manfredonia , e per tale intendimento prescritti 
quattro formotari. Parimente si badò a far rifiorire il com- 
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mercio degli oli di Gallipoli , disponendo, che gli altri 
oli che s’ immettono in quel paese in cabotaggio da altro 
provincie non fossero mescolati , ma distintamente cono- 
sciuti e messi da parto. Inoltre furono destinati due Agenti 
di cambio e Sensali di commercio in Barletta o in Bari 
per le contrattazioni commerciali, aumentali a cinque quel- 
li di Foggia, destinatone uno in Torre Annunziata. 

Grandemente avvantaggiavasi il commercio per lo mez- 
zo delle fiero e dei mercati dei quali taluni furono ripri- 
stinali , altri trasferiti di tempo o di sito, molli prolun- 
gati , moltissimi nuovamente inslituili : oltre a mezzo mi- 
gliajo monta il numero delio migliorie fatte dal 1831 al 
1847. 

Indizio e mezzo del commerciale progresso furono lo 
innumerevoli Commerciali Società , le quali cran grande- 
mente favorite dal Governo, ed assaissimo avrebbero in- 
fluito sulla nazionale prosperità se amministrazione più 
prudente e senno maturo lo avessero governate , ne fos- 
sero state vittime della incontentabilo avidità ! Nondimeno 
la fiducia che inspirava il Governo , e lo moUiplici vio 
d’ impiego avevan fatto affluire nel nostro regno vistosis- 
simi capitali stranieri. Era per le industrio il paese no- 
stro corno vergine campo , elio bene si presta ad ogni ma- 
niera di coltura , e tosto produce fruiti insperati. Dello 
tanto società che apparvero , mollissime tuttavia esistono 
ai vantaggi del commercio. 

Chiuderò le cose fatte in bene del Commercio , col 
memorabile ed utile mutamento arrecato al sistema dei 
pesi e misure. 1 nostri sistemi di pesi e misuro va- 
ri difformi npn pure fra provincia , ma fra paesi con- 
terminali portavan la impronta dei tempi d' ignoranza 
e di barbarie in che nacquero ; nei quali poco o nullo 
il commercio, strana la politica, contorta T amministra- 
zione pubblica, erano abbietti ancb'cssi i pesi e le misu- 
re : arrogi che essendo il nostro reame nei tempi antichi 


Digitized by Googli 



— 45 — 

diviso in tanti piccoli stati e comarche , che la virtù del 
Normanno Ruggiero riunì , ciascuno di essi aveva i suoi 
pesi e misure, e quindi vedevamo nei tempi nostri un'in- 
composta accozzaglia di pesi e misure , la quale quando 
tornasse nociva , o per lo meno ritardasse il commercio, 
lo rendesse campo di scaltrimenti e fraudi , di leggieri si 
può intendere. Adunque il bene del commercio interno cd 
esterno , ed il progresso del nostro governo spinsero il Re 
a decretare addì 6 aprile 1840 la uniformità dei pesi o 
delle misure, e un’anno dopo a stabilire una Commissio- 
ne centrale composta da un matematico e tre ispettori 
verificatori , c varie commissioni provinciali , alle quali 
fu dato d’ invigilare la esalta esecuzione della provvida 
legge. 

Per le quali tutto cose non è a meravigliare se il 
Commercio nel nostro Reame è veramente in uno stalo 
fiorente sia che si riguardi nello interno sia nell'estero ; 
di tal che un gran movimento commerciale è nel nostro 
regno , e la nostra bandiera sventola sulle antenne com- 
merciali nei porli principali di Europa di Africa di ambo 
le Americhe , e persioo nelle Indie Orientali. 

Gli olii di Gallipoli sono continuamente trasportati 
nella Olanda e nel Rclgio , e quelli di Calabria e di Pu- 
glia ancora in Roma Livorno Genova Marsiglia Ve- 
nezia c Trieste. Dai granai pugliesi si estraggono grani 
per la Spagna il Portogallo Roma Livorno , c Geno- 
va. Vanno i nostri vini nel Rclgio in Inghilterra in Olan- 
da, o perfino negli Stati Uniti di America. Le nostre acqua- 
vite tenute io singoiar conto nei mercati foraslicri , so- 
no ricercate c spedite, oltre ad altre piazze , in Francia 
cd in America. Dai setifici nostri partono pregiatissime sete 
per la Svizzera la Francia l’Inghilterra ec. la Germania e l’A- 
merica ed altre nazioni traggono ottima lana dai Mercati pu- 
gliesi. Molte altre materie siano di produzione naturale che 
manifatturiera, come a dire gli agrumi, il cremor di lar- 
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(aro, il salo, Io zolfo, le mandorle, la manna, la li- 
quirizia , il sapone , i guanti , il scvo , la rabbia c simili, 
rendono il (radico esterno molto animato , e in gran parto 
eseguilo dalla nostra marina mercantile già in tanto grado 
venuta. 

liane o sapientemente Ferdinando II dava premi in- 
cuoramcnti onori divise militari a coloro che portaro- 
no le nostre prue in lontane regioni *, epperò noi possia- 
mo vantarci di nocchieri spcrti ed ardili, ottimi strumenti 
del commercio , e degai nepoti dell' Amalfitano che prepa- 
rava all’ intrepido Colombo la scovarla di un nuovo mon- 
do , c che insegnava ad altrui il securo modo di adden- 
trarsi nella immensità degli Oceani , struggendo ii presti- 
gio delle colonne d’Èrcole. 
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CAPITOLO V. 


MAMFATTCRE ED OPERE FClJBttCItE. 


Sommatili. 

Protezione particolare di Ferdinando II alle manifattore. Agevolazio- 
ni , e premi! ai Fabbricanti. Esposizione biennale delle patrie ma- 
nifatture. Lavori pregevoli di Lana , di Cotone , Lino , e Canapa , 
Seta , Cappelli , Paglie , Cnoj , e Pelli , Cartiere , Vetri , Argilla ed 
altre terre. Metalli. Altri lavori diversi , e prodotti chimici. Innu- 
merevoli quantità di Opificii. Ferdinando II a' interessa grandemente 
delle Opere Pubbliche. Le strade della Capitale. La Torre del Faro, 
lt porlo militare. Illuminazione a gas. La Reggia. I cavalli di bron- 
so. Ospedali. Il grande Archivio dei Regno. Il Reai Museo. I Cam- 
pisanti. Inalvcamcnli. Emissario dei Facino. Le strade Ferrale. Pon- 
ti , e segnatamente i sospesi a catene di ferro sol Garìgliano e sai 
Calore. L’ Osaervatorio meteorologico. Tempii, fontane, ed altre ope- 
re pubbliche. Consigli Edilizii. Diversi alti legislativi sul proposito. 
Il Reai Corpo dei Pompieri. 


La copiosa dovizie delle materie prime o grezze ebe 
produce il nostro Regno, ridonderebbe a non lieve dan- 
no e a massimo disdoro nostro, ove la industre mano del- 
1’ operaio variamente non la immutasse , rendendola op* 
portuoa agli usi della vita. Troppo invilita sarebbe la no* 
sira condizione ove dovessimo spedire allo straniero quel* 
le malerie , perché egli ce le ritornasse sotto altra forma 
o apparecchio. Vero è , che nel nostro paese le braccia 
possono essere applicate oliimente all' agricoltura, alla pa- 
storizia , al commercio e simili ; ma è pur vero, che molto 
ancora no restano lo quali lorpirebbero nella ignavia , o 
Dell’ozio, se alle manifatture non si applicassero cd in- 
contrerebbero tuli' i danni che ne derivano ,e segnatamen- 
te l' intorpidimento delle facoltà intellettuali e morali, la 
povertà , e quell' abbrutimento al quale spinge l' impero dei 
bisogni materiali. Epperó le manifatture sono state mai 
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sempre favorite e promosse dalla benefica operosità di Fer- 
dioandu li con ogni maniera di mezzi. 

Immcgliava, sì come si è sparsamente notato innanzi, 

]' agricoltura c la pastorizia , e quindi la produzione c la 
moltiplicazione dei generi grezzi ; favoriva la introduzio- 
ne di nuovi strumenti contegni , ed ordigni , c di nuove 
macchine che meglio agl’ industriali usi rispondono , le 
quali al dire di un filosofo , sono addivenute come le ali 
che il genio dell' umanità fa muovere nell’ordine materia- 
le , tendendo sempreppiù a far dell’ uomo che era l'ope- 
rajo principale , l’ ispettore ed il direttore del lavoro che 
si eseguo a seconda delle leggi e delle combinazioni, cui 
egli ha soggettate le forze della natura. Concedeva molli 
privilegi agli autori o introduttori di novelli opifici, cd ai 
Fabbricanti di segnare con un bollo particolare i loro pro- 
dotti; aflìnchè con quelli degli stranieri non si confondes- 
sero , dando all’uopo utili disposizioni. Ordinava a sti- 
molo di ulil gara la esposizione biennale delle manifattu- 
re , e largiva premi medaglie guiderdoni , ed altre ma- 
niere d’ incuoramenti alle più stimate fra queste. Decre- 
tava, che i concessionart di privative depositassero negl’Isli- 
tuti d’incoraggiamento i modelli e i disegni delle macchi- 
ne , o strumenti , o altre cose per le quali si domandano 
premi. Si faceva a concedere spesso le privative , mezzo 
opportuno ad adescare e forbire l’ umana intelligenza , c 
voltarla a bene del progresso ; stabiliva in Palermo un’bli- 
tulo d’incoraggiamento per le arti e manifatture delle ter- 
re transfarane ; accordava a vari fabbricanti l'uso gratui- 
to di monasteri soppressi , o di altri pubblici edifici. 

Inoltre estendeva alla Sicilia il sistema per la bolla- 
zinne di talune manifatture estere suscettive di un bollo 
che per la legge dei 19 giugno 1826 non sono soggetto 
alla bollazionc ; parimenti emetteva delle disposizioni per 
lo bollamento delle manifatture indigene di Sicilia confon- 
dibili con le straniere , e stabiliva l’epoca dalla quale do- 
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tosse incominciare il termine prescritto per la generale bol- 
lazione delle manifatture estere in Sicilia ; emanava oppor- 
tune disposizioni sul modo d’introdurre le manifatture nel- 
le prigioni del Regno ; permetteva cho i condannali lavo- 
rassero in taluni stabilimenti manifatturieri particolari; ap- 
portava prudente riforma ai dazi d' importazione , taluni 
dei quali furono scemali , altri aboliti , altri ridotti ; in- 
fine il benefico Ferdinando II non pretermise nissun mez- 
zo cho potesse spingere al desiderato progresso questo in- 
teressante ramo della pubblica economia ; epperò noi pos- 
siamo con estr^io compiacimento laudarci delle nostre ma- 
nifatture , le quali ci hanno in gran parte tolti dal ser- 
vaggio forasliero , ed apportato molta ricchezza. 

In fatti pregevoli oltre a modo sono i nostri lavori di 
lana , e se ne sono grandemente moltiplicate le fabbriche, 
e migliorate le qualità. La capitale e le provincie gareg- 
giano. Ogni classe di cittadini trova di che vestirsi, ezian- 
dio le più cospicue ; di nostri panni veste l’armata tutta : 
per lo addietro ci venivano dall’estero immense quantità 
di tessuti di lana , i quali non più che quarant' anni fà 
tolsero al nostro regno meglio di un milione di ducali , 
cd ora a ben poca cosa si riducono , e servono più al ca- 
priccio , che al vero bisogno ed alla decenza : per con- 
trario abbondante era prima la estrazione delle nostre lane 
grezze, ed ora scarsissima, tuttoché si fossero moltipli- 
cati oltremodo gli armenti ; similmente copiosa è la intro- 
duzione delle materie coloranti estere, c scemata la espor- 
tazione di quelle indigene. 

Medesimamente degni di lode sono i lavori di cotone 
condotti maestrevolmente io molle fabbriche maestose , le 
quali presentano tintorie tessitorie filande stamperie bian- 
cheggio apparecchio laboratori chimici , c quanto altro 
abbisogna per produrre tessuti che gareggiano con quelli 
di tutti gli altri paesi manufatturieri di Europa , dai quali 
sono ricercati. Pcrlocbè grande argomento di progresso del- 
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le nostre cotoncrie formano la minorata esportazione dei 
nostri cotoni grezzi , e la scemata introduzione dei lavori 
di cotone esteri. Progrediti assaissimo sono i lavori di li- 
no e canapa. 

Le nostre sete godono oggimai di una fama europea; 
i setifìci si sono moltiplicati di anno in anno , e metten- 
do fuori tessuti mngniGei , i quali , sia notato a nostro 
compiacimento, sono richiesti da molte Capitali estere per 
servire alla eleganza ed al lusso. Ammirevoli sono le fab- 
briche di S. Leucio e di Catania , per non dire di molto 
altre di minor conto. Scarsa o quasi nulla ji è rcoduta la 
immissione delle sete estere, la quale fu strabocchevole 
nel cadere del primo decennio del presente secolo , ed al- 
l’opposto grande è la estrazione di quelle per molti porti 
esteri , c per sino degli Stati Uniti di America. Non v’è 
paese del nostro regno in cui la industria della seta non 
alligni , salvo quei pochi che sono sotto la influenza di un 
clima rigido. Molta cura si ripone nella coltura dei gelsi, 
moltissima nei filugelli , non minore nella estrazione cuci- 
la preparazione della seta : due volte all’ anno s’ inten- 
de I’ animo a tale industria e quasi csclusivamcnto dallo 
donne. 

Non lieve avanzamento ha ricevuto fra noi l’arte del 
cappcllajo , c i laudcvoli lavori in seta felpa , e pelo han 
fruttato a molti fabbricanti i prenit dell' Istituto <T incorag- 
giamento. Pochissimi son quelli che si provveggono di cap- 
pelli stranieri , e sovente vanno per esteri i nostrali. De- 
gni di ricordo sono i feltri impenetrabili all’ acqua , e i 
cappelli della cosi detta seta vegetabile. Pel passato si estrae- 
vano dal regno le pelli di lepre , c recentemente s’immet- 
tevano in gran copia ; parimente la immissione dei cap- 
pelli esteri era strabocchevole treni’ anni dietro , ed ora 
è scarsa , ed al contrario Don poca la estrazione dei no- 
strali. 

Le manifatture di paglia sodo eziandio mirabilmente 
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progredito , c se non toccano il grado di qaelie di To- 
scana o di Francia , non però di meno son tali ebe pos- 
sono fornire alla bisogna dei più. Nella fine del terzo lu- 
stro di questo secolo era quasi sconosciuta appò noi sif- 
fatta fabbricazione , ed ora ò abbastanza estesa e perfe- 
zionala. 

Son salite giustamente in fama le fabbriche dei cuoi 
e delle pelli , che innumerevoli si osservano in Napo- 
li Castellammare Penne Sora Teramo Tropea Messina 
Palermo , cd in mollissimi altri luoghi. Le nostre pelli 
gareggiano con quelle di Francia ; non piu paghiamo a 
prezzi gravi i guanti di Francia , ma noi ne mandiamo 
grandi quantità per l' estero e inficio alle lontane Ameri- 
che; si che sono straordinariamente cresciute le nostre fab- 
briche di guanti. Non poca era nei tempi trascorsi la im- 
missione delle pelli e dei cuojami esteri , ed ora è quasi 
che nulla , e per converso scarsa prima , ed ora grande 
è la estrazione delle nostro pelli conciale. 

Commendabili sono benanche le fabbriche di carta. 
Nella costiera di Amalfi , in quel di Loreto , sulle rive del 
Liri c del Fibreno , per tacere di molli altri luoghi, sor- 
gono magnifiche Cartiere, in cui bavvi varietà c novità 
di macchine, fra le quali ò ricordevole quella inventata 
recentemente in Inghilterra , e che fu la prima ad intro- 
dursi in Italia , la quale in poco di tempo somministra 
carta in copia e bella e fatta. Nè solo ad uso dello scri- 
vere si fabbricano le carte, ma eziandio per parali cd ador- 
namenti di stanza. A ben poca si è ridotta la disorbitante 
quantità di carta che ci veniva dall’Estero, e per contra- 
rio le nostre fabbriche ne mandano fuori assaissimo. Le 
carte del Fibreno son richieste di frequente dall'Egitto, 
o dal longinguo Brasilo. 

Non debbono essere pretermessi i lavori di vetro, di 
cui non ha gran tempo difettavamo. Mollissime fabbri- 
che sonosi stabilito , le quali gareggiano cou le straniere 
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nella produzione svariata di vetri piani e concavi , sciupìi* 
ci e lavorati, bianchi e vagamente dipinti, o in cento altri 
modi pregiati. Le fucine di Posillipo somministrano in gran 
copia i cristalli in lamina , che prima ci venivano di Ve- 
nezia e di Boemia , e che ora noi mandiamo copiosamen- 
te in Malta in Barberia, e nelle Americhe. E la immis- 
sione e la estrazione, che formano il termometro delle in- 
terne manifatture , presentano dati lusinghevoli, poiché di 
abbondante si è resa scarsa la prima , e di nulla si è resa 
abbondante la seconda. 

I lavori di argilla e di altre terre sono molto innanzi 
appo noi , ed hanno ricevuto una non lieve piota da poi 
che cadde in animo bì lavorieri di emulare le ammirabili 
opere dissepoite in Pompei inErcolano, ed in altre disscpolte 
Città. Molte sono oggidì le fabbriche di tal sorta, dalle quali 
vengon fuora le maioliche invetriate, le terraglie ad imi- 
tazione inglese , vasi variamente e bellamente fatti, busti, 
figure , statue , vasi e stoviglie alla etnisca alla egizia ed 
alla foggia siculo-greca , molti lavori a musaico , ed altre 
maniere di opere ; delle quali , quelle che imitano le an- 
tiche , sono tuttodì, od avidamente desiderate dai forestie- 
ri. Pregevole oltre ad ogni credere era la fabbrica di por- 
cellana in S. Maria della Vita. 

Inoltre molto in progresso àttrovansi gli svariati la- 
vori di metalli diversi. Commendabili sono le manifatture 
di oro, vuoi per la qualità del metallo, vuoi per la leg- 
giadria e la squisitezza della forma, nè è da pretermet- 
tersi , che l’ indorare su legni e su porcellane si è spinto 
a perfezione tale , che d’ oltremonto mandano porcellane 
per averle dorate nelle nostre orerie; similmente grande 
smercio dei nostri galloni si fa in Levante. Innumerevoli 
c galanti sono i lavori di ottone, commendabili anche quelli 
di bronzo, e molto più gli altri di ferro ed acciajo; pei 
quali i nostri lavorieri hanno agguagliato gl' inglesi, e sor- 
passati i francesi . Ducimi che i limili di queste pagine nou 
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consentono di ccnnarc a parte a parte siffatti oggetti, ma 
bastimi ricordare , che i primi ponti di ferro dell' Italia 
■venner fuori dalle fucine calabresi , e che macchine a Va- 
pore , ed altre per altri uffici , e tutte eleganti solide 
complicate, magnifiche si fanno nel celebratissimo opificio 
di Petrarsa , oltre a statue , ed altri lavori pregevoli dì 
ferro fuso. 

Da ultimo brevemente mi farò a mentovare , che ol- 
tre alle tante manifatture di minor conto si segnalano quel- 
le di ossa , di guscio delle testuggini e simili, per le quali 
i nostri lavorieri meglio istrutti ne’ metodi chimici di ap- 
parecchiare , si francarono dal commercio alemanno, e ne 
mandan fuori in copia. Contemplabili sono i lavori di cera; 
e lo nostre candele sostengono il paragone con quelle tan- 
to celebrale di Venezia. Mollo progredite sono le fabbri- 
che di candele steariche si per candore per durezza, e si 
per la chiarezza della fiammella. Ricordevoli sono i vari 
lavori di gioielli vuoi per la semplicità , vuoi per la pre- 
cisione , non che quelli di vari granati , della nefelina , 
dell'adulania, dell’ ossidiano verde, dei plconasli, del piros- 
scno , e di altre maniere di pietre che vengon fuori dalle 
ribollenti viscero del Vesuvio e dcU’ Etna. 

Nò si debbono pretermettere le varie fabbriche di ca- 
ratteri da stampa , per le quali ci siamo emancipati dallo 
straniero, e neppur quelle che ottimamente somministra- 
no allume di rocca , cloruro di calce , acido solforico , 
o muriatico , e tacendo di altri prodotti , cremor di tar- 
taro , il quale forma oggimai obbietto rilevantissimo del 
nostro commercio esterno. 

Per le quali tutte cose facile si rendo il rilevare quanto 
sia degno di commendazione e di laude il governo di Ferdi- 
nando II, il quale fu tanto energico ed assiduo nel promuo- 
vere, e favoreggiare le manifatture in un paese che prima 
ne difettava, cd in cui l’agilità dei corpi, e la perspicacia del- 
le menti rcndouo molto opportuni gli uomiui ad ogni ma- 
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niera di lavori. Gran numero di fabbriche , di opifici, di 
•labilimcnli son sorti nell’ una c nell'altra Sicilia, siche 
dal lelajo della donniccinola del paese fino allo magnifi- 
che e grandiose fabbriche delle città , e tutte variamente 
fornendo alle bisogne diverso , se ne contano un numero 
innumerevole. Quanto vantaggio, quanta ricchezza siasi ap- 
portala al Reame non è chi no ’l vegga , e soggiungerò 
quaulo onore , poiché l’ onore ò ancor esso una inesti- 
mabile ricchezza. 

Punto interessantissimo della storia di Ferdinando II 
formano le opere pubbliche da Lui fondale o condotte 
a fine o risiaurate o imraegliate o modificate , come 
quelle allo quali l' ingentilimento la grandezza e la glo- 
ria del Reame dall' un de’ lati , e l' utile la comodità pub- 
blica, e ’l vivere degli Artigiani dall’ altro si rannodano. 
Noverare tutte le cose per Lui fatte su tal proposito sa- 
rebbe veramente opera lunga e interminabile , limitcrom- 
mi a ccnnare alcuna cosa particolare per la Capitalo e i 
suoi luoghi prossimani, ed alcun'altra generale per lo pro- 
viucie. 

La metropoli ò stata ed ò cotidianamcnto e per ogni 
verso abbellita ampliata , e resa magnifica , si che ha 
mutato aspetto , ed ò mollo diversa dalla vetusta. Rad- 
drizzate le vie , rese più solide , ampliato , e qui e colà 
munito di marciapiedi, adornate di alberi ; segnatamente 
quelle della marina e di S. Lucia sottratte al vecchio lu- 
ridume e conformale all odieruo incivilimento. Smantellate 
lo vili casipole del Piliero , e riordinale io vaghi e sim- 
metrici edifici , sorta con romane forme la nuova dogana 
ed assiepata da semplice o simmetrica inferriata, la quale 
un’ altra somigliante ne tieno rimpetlo che chiude il vici- 
no porto commercialo , ed in una parte fra entrambe si 
distende il bel ponte della Immacolatella su di archi 
ferrei , il quale per la sveltezza o la solidità offro comodo 
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passo ai pedoni ed ai cocchi nell’ atto stesso che le bar- 
che solcano la sottoposta onda. 

La strada del Molo rifatta , fornita di ampi marcia- 
piedi , di saldi parapetti , di comode scalinate che nel sot- 
tostante lido ti menano. La Torre del Faro innalzala di 
molto , abbellita ed illuminata ad ecclissi col sistema di 
Frosnel irradia la sua secura luce in lontanissimi punti a 
conforto dei naviganti. Edificato un' ampio , e magnifico 
porto militare ad oriente della Darsena, reso nei presenti 
giorni memorando c singolare per un grandissimo mae- 
stoso , e solido bacino , opera veramente romana , frutto 
della saggia mente di Ferdinando H, c delle assidue cure 
ed inflessibile costanza dell' Eccellentissimo Ministro, Prin- 
cipe d' Ischitella. 

La incantevole strada di Mergellina fatta più larga, 
nuovamente acciottolata , meglio riparata dalle furie del 
vicino fiotto , costeggiata da un marciapiede , confortata 
dall’ ombra di nuovi alberi , guarnita di ampia c bella 
terrazza , rende più delizievolc e comodo il passo a chi 
voglia trarre a salutare l'urna dall'eccelso Vate. La lar- 
ghissima strada di Foria resa magnifica per la bella Chiesa 
di S. Carlo all' Arena , e pel magnifico quartiere che fra 
le antiche torri grandeggia , e per altro nuovo scntiere 
con altra via comunicante. Dischiusa nella strada nuova 
di Capodimonte un’ ampia scalca adorna di fiorenti ed 
ombrose piante, la quale comodamente e tosto mena in 
cima alla collina a chi non volesse percorrere la via ro- 
tabile che di lato dolcemente innalzandosi la costeggia , 
e poscia in vart rami scompartita si protrae innanzi per 
lungo tratto, ornati i lati di fronzuti alberi che di ami* 
co e piacevol rezzo la ricuoprono. 

Una moltiplicata diramazione di canali e tnbi di ferro 
fuso c di stagno prende sua origine da ampli serbatoi , 
e si diramano per la città , ascosi sotto alle strade, o in- 
castrati nelle mura , a spandere fulgida luce per le vio 
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o gli cdifizt ; si che Napoli a tal modo iliumioata , par 
che sdegni le tenebre. 

La Reggia , ebe sette Re , e trentacinqae Luogote- 
nenti non avevan compiuta , e che nel Febbrajo del 1837 
fu per ben Ire giorni preda d’ incidentali e voraci fiamme, 
ora sciolta dagli ammassi che ingombrarsela in alcuni 
lati , o quasi totalmente rifalla , sorge elegante, maestosa, 
e bella ; la qual magnificenza si è rcnduta più osserva- 
bile si per la nuova e larga strada che si spicca da una 
suo cantonata portandosi all’Arsenale, e si pel giardino 
dalla parte di S. Carlo , vago per verdeggianti e floride 
praterie , per larghi e -tortuosi viali , e per ombrose pian- 
te , non che per la maestosa inferriata in mezzo alla qualo 
s’ innalzano opportuni piedistalli , su cui due nerboruti 
palafrenieri infrenano le ire di due generosi destrieri, de- 
gna opera delle fucine russe , degnissimo dono con che 
l'Autocrata delle Russie presentava il nostro Re. 

L’ Ospedale di S. Maria di Loreto , e l' Ospizio di S. 
Maria della Vita, l’uno nel 1834, e l'altro nel 1836 
riedificali dalle fondamenta per accogliervi l'umanilà lan- 
guente. 

11 grande Archivio del Regno stabilito nell'antico Mo- 
nastero dei SS. Severino e Sossio , ebe gareggia coi pri- 
mi delle altre Nazioni, li Reale Musco grandemente ac- 
cresciuto dal grembo di vetuste e venerande città che sor- 
gono alla luce del dì per opera dei Borboni, e fra le disco- 
perte cose è a mentovare il magnifico Anfiteatro di Pozzuoli, 
per lunghissima $tagionc rimaso sotterra, ed ora per la so- 
lerzia di Ferdinando li renduto agli occhi degli ammirato- 
ri della prisca grandezza. 

Lasciando da parte molte altre opere pubbliche che in 
seno alla Città son surte, mi farò a cennare qualche cosa 
delle altre che fuori di essa, e nelle provincie son degne 
di nota. Primamente sodo da mentovare i Campisanti, ve- 
ra opera di civiltà e di progresso, i quali per le solerti 
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caro del Sovrano non poro nella Capitalo ma in tutte lo 
provincio sorgono. In ogni luogo si osservano i segni del- 
le care sollecitudini dei viventi , e moltissimi Campisanti 
una lugubre e maestosa magnificenza presentano. Scelti i 
luoghi migliori per sito e per aere, si che di molli paesi 
potrebbesi affermare , cbo i morti meglio dei vivi alber- 
gano ; quasi in tutti si educano le pianto malinconiche dei 
sepolcri, ne mancano lo meste viole di ricingcro l'orlo dello 
tombe ; qui e colà son disposti innumerevoli e svariati mo- 
numenti , opportuno alimento alle belle arti , dove ricchi 
di marmi di sculture e di statue , dove modesti e sem- 
plici , dove infine la sola croce , il più pregevole de'mo- 
numenti , sorge. In tutti comune è la espressione dell' af- 
fetto , sono varie guise di lamento impresse nelle meste leg- 
gende dei muti marmi che compongono quel regno di morte: 
in tutti infine fra tanto sconforto e mestizia tanta, sublime 
si eleva il consolante pensiero della redenzione, e 'I con- 
fortevole vessillo del Golgota. 

Fra le pubbliche opere meritano di esser mentovati i 
vari inalveamene fatti s) per bonificare non piccole esten- 
sioni di terre acquidrinosc , o impaludate , si per infre- 
nare i fiumi nei loro letti e impedirne Io straripamento, 
e sì per dare un corso alle alluvioni , le quali , ingrato 
frutto del vandalismo esercitato nei boschi, si precipitano 
furenti e minacciose dall’ alto dei monti , e gravi danni 
arrecano ai campi ed agli abitali ; e già per queste uti- 
lissime opere sono grandemente scemate le apprensioni, o 
le iatture; in molte estensioni di terre s' infossa la vanga, 
o scorre l’aratro, dove prima infeconda mota era immel- 
mata , e d’altronde molli paesi percossi per Io innanzi da 
endemiche pestilenze , ora da benigno acre avviluppati go- 
dono salutare influsso. 

Imperiamo trattandosi di aquidotti non si può passare 
sotto silenzio l'emissario del Fucino. Per verità fu gran- 
diosa impresa di Claudio di schiudere un varco alle acque 
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del lago Facino , traforando il monte Salviano, e menan- 
dole nel fiume Liri ; però perone per odio a Claudio lo 
mandò a perdizione, dalla quale nè Traiano nè altri Prin- 
cipi valsero a ritrarlo. Era pertanto sommamente necessa- 
rio , che tanta opera si portasse a termine , perchè d'infi- 
niti vantaggi origine, quali erano appunto il restituire alla 
coltura meglio che 40 mila moggia di terre , il tenerne pre- 
servati dalle inondazioni un maggior numero e non pochi 
paesi , il rendere salubre una non piccola regione. Lo sca- 
vamento intrapreso ed interrotto ai tempi del primo Fer- 
dinando , ripreso da Francesco , fa condotto con alacri- 
tà senza pari da Ferdinando li. Travagli inesprimibili, osta- 
coli nuovi e rinascenti soverchiati , riparate le mine del- 
l'opera antica, le stagnanti acque incanalate, l' angustia 
dei passi allargata , lavoratori aggiuntisi per qucH'orrido 
speco al lume delle fiaccole , nel quale anch’ Egli nna volta 
si spinse incognito il Re a dare incnoramenli , e mille o 
mille fatiche e sacrifici si fecero. Basti dire che per ben 
23 mila palmi si protrae I' Emissario , c che ai tempi del 
nostro Re soli 9 mila se n’eran fatti, e che Egli ben 13 mila 
c 400 palmi nel torno di non lungo tempo ne compiè. 

Troppo a lungo andrei , ove volessi paratamente ri- 
cordare tulle le strade che si sono ristauratc, o modificate, 
o latte di nuovo , o condotte a fine. Basti rammentare che 
la piupparte dei paesi, per queste provvide opere, comu- 
nicano fra loro , e con le capitali delle provincie ; che 
dalle strade maestre mollissimi ramisi dipartono a ravvi- 
vare col commercio i luoghi più inospitali, c che finalmen- 
te nel periodo di cui discorriamo se ne noverano ben 1300 
miglia nelle provincie cisfarane , e 400 miglia in Sicilia, 
in proposito di strade non possonsi pretermetter quelle che 
sono l'emblema del progresso , ossia le ferrate ; poiché il 
Re , andando in ciò innanzi a tutti i Principi Italiani , 
favoriva la costruzione di due strade a ruotale di ferro. 
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<he spiccatisi da Napoli , e melton capo a Castellamarc a 
Noccra ed a Capua. 

Parimente innumerevoli tono i ponti costrutti , o in- 
staurati , o amplificati , ebe sullo opposte rive dei fiumi 

0 sugli opposti fianchi delle valli si distendono, pei quali 
han securo passo i pedoni e i carri nell’ atto che più in- 
furiano lo largbo fiumane , o rimugghiano gl' impetuosi 
torrenti, l'articolar menzione però meritaoo i due magni- 
fici ponti a catene di ferro, sospesi eoo tnirabil arte sulle 
opposte sponde del Garigliano e del Calore , de' quali il 
primo fu compiuto , e 1' altro fondato dal Re , entrambi 

1 primi ponti di ferro che in grembo all'Italia sorgessero. 

Ma ormai i limiti di queste carte noto consentono elio 
più oltre iui dilunghi ; sì che mi farò raccoltamente a in- 
dicare che oltre alle sin qui esposte, infinite sono le altre 
opere pubbliche sorto ncU’nnae nell’altra Sicilia. Un os- 
servatorio meteorologico sulla pendice del Vesuvio, negli 
Stati Italiani il primo : mollissimi Asili dischiusi alla uma- 
nità languente nelle metropoli delle provincia e de'distrelli: 
una maestosa carcere pauollica in Palermo : nuovi Orfa- 
notrofii sparsi di quà c di là : innumerevoli e mirabili odi - 
tizi manifatturieri surli in moltissimi paesi : parecchi tea- 
tri eleganti e magnifici edificali per le provincie ; grade- 
voli c maestose fontane allietano le piaszo di non pochi 
paesi ; venerandi templi riedificati , o immegliati, o novel- 
lamente costruiti attcstano la universale pietà : molti por- 
ti tolti dall’ antico ed immeritato obblio , altri nuovamen- 
te fatti , ed altri designati ; e cosi pel resto. 

Infine quanto fosse la cura di Ferdinando II per lo 
pubbliche opere, si rileva eziandio dai molliplici alti legi- 
slativi, che su tal proposito si faceva a pubblicare. In fatti : 
emetteva delle istruzioni pel servizio delle opere pubbli- 
che provinciali in conformità dei decreti o dei regolamenti 
in vigore ; creava Consigli Edilizi aflìn di soprainlonderu 
a tutto ciò che riguarda sicurezza , elegauza , comodità, 
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simmetria delle città , concedendo loro in taluni casi dei 
poteri giurisdizionali. Stabiliva , come si ò altrove dello 
un regolamento organico del personale della seziooe delle 
opere provinciali presso la direzione dei ponti e strade , 
la quale aveva benanche appo lei una commissione per 
rivedere i lavori. 

Decretava che le somme , che si pagano dalle diverso 
amministrazioni dello Stalo agli appaltatori di Opere Pubbli- 
che , non potessero essere sequestrate. Sanzionava un este- 
so c compiuto regolamento per l’amministrazione dei fondi 
assegnati alle opere provinciali, per la vigilanza, la verifica 
dei lavori, la formazione e l’ esame dei progetti, e per la 
esecuzione, e gli 'appelli. Emanava un’ apposito regolamen- 
to, col quale ordinavasi la piantagione di alberi lunghesso 
i lati delle strade provinciali e dei comuni ; davasene la 
custodia agli appaltatori ; crearonsi dei guardiani ; com- 
minavansi opportune pene per le contravvenzioni in caso 
di dccorticamento , tagli ec. ; o dichiaravasi per ultimo, 
che a norma delle leggi del 21 c 25 Marzo del 1817 si 
regolassero la competenza , e la procedura. 

Per ultimo a tutela dei guasti che arrecar possono 
ngli edilìzi gl’incendi institoiva nel 1833 il Rcal Corpo 
dei Pompieri , i quali veramente in quelle loro pericoloso 
operazioni , mostrano quanto in animi umani possano arte, 
coraggio , c filantropismo. Quanl’ incendi spenti in sul na- 
scere ; quanti altri limitati nelle loro furie ! Quanti edi- 
fizt preservati dagli orrori d’ impetuose e voraci fiamme ! 
Gloria immortale siano resa a Ferdinando 11, che seppe 
di si utile inslitulo provvedere la patria ! 
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CAPITOLO VI. 


ESERCITO, E READ MARINA. 

fcwmmarifl. 

Il Sovrano con Inda la scienza e l’accortezza di nn esperto Guer- 
riero si crea un Esercito. Cenno Storico delia nostra Milizia. Disposi- 
zioni varie concernenti la Reclalzzioue. i Distintivi militari, i Coman- 
danti le armi. Ordinanza per gli esercizi! e I’ evoluzioni. Medaglia di 
Ooore. Riserva, Cavalleria, Artiglieria. Giunta Generale dei Contratti 
Militari. Ospedali, Castella ed altro. Armerie. Arsenali. Fonderie. Istru- 
zione scientifica e morale. Ferdinando 11 promuove la Marina da Guerra 
eoo fervore. Importanza marittima del nostro Regno. Schizzo storico 
della Reai Marina. Vapori da Guerra. Cantieri. Darsena. Porto Militare. 
Scuole nautiche. Piloti. Servizio Sanitario. Orfanotrofio della Reai Ma- 
rina. Ascrizione Marittima- Ramo Amministrativo. Corpo Telegrafico. 
Reai Corpo dei Cannonieri e Marinari. Istruzione dei Marini. Fugge- 
Yol cenno di laudevoli imprese dell’Armata terrestre e navale. 

Mi accosto a discorrere di un punto importantissimo 
della Storia di Ferdinando II , ossia della milizia , corno 
quella che è stata da Lui portata a quel grado di perfe- 
zione e di splendore che forma il nostro compiacimcnlo o 
l'ammirazione dello straniero. Non vi è stala parie dei 
militari ordinamenti in cui Egli non abbia addentralo il suo 
sguardo ipdagalore senza apportarvi modifiche , immeglia- 
menti , aumenti , innovazioni. Le quali cose mentre erano 
il risultamcnto di naturale pendìo in che il Genio Milita- 
re tracvaio , formavano ancora la sicurtà e la potenza del- 
lo Slato , chè senno ed ingegno prosperano i principali , 
virtù guerriera li conserva. 

Esistevano milizie nel nostro regno fino dai romani 
tempi , le quali poscia via meglio organizzate ed istrutte, 
onorevolmento pugnarono contro i Goti , i Longobardi , i 
Saraceni , e i Greci , e inseguito sempreppiù miglioran- 
do sostennero solenni battaglie sotto al vessillo de’ Re Nor- 
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maoni , Svevi , Angioini , cd Aragonesi. Venne però la 
notte dei Viceré , ogni nostro civile decoro decadde, e de- 
caddero ancor esso le milizie , s) che per ben due lunghi 
e durissimi secoli noi mancammo dell’onore e del decoro 
di un' armata , ma non però dell' onore e del decoro mi* 
litare , che i nostri combattendo per estraneo Signore, in 
straniere contrade , e coi stranieri mescolali , per egregi 
fatti sostennero. Pertanto assai misero era lo stato delle 
nostro armi pria di Carlo, imperciocché sì come fu per 
noi altrove cennato , vari modi illegittimi davano le cer- 
ne , le quali tosto fuori il regno cran balestrate: milizie 
straniere stavano a guardia del paese : lo arti della guer- 
ra per altrui non per noi conosciute; il nobil nome di mi- 
lizia che i regni decorava era per noi nomo inglorioso. 
Si maturavano però i tempi. La nostra storia militare mu- 
la o sopita per sì lunga e rea stagione fu ben ridestata 
dalle solenni e gloriose giornate di Bitontocdi Vcllclri. 

D’ allora in poi le nostre milizie si sono andate im- 
megliando gradatamente , e 1* Augusta Prosapia dei Bor- 
boni non pretermise veruna cura per tanto obbietto , si 
che gloriose pagioi esistono per noi nella Storia per bat- 
taglie commesse dai napolitani , o soli o ad altri armati 
congiunti , nei campi d' Italia , di Spagna , di Germania, 
e persino in Bussia. Pertanto non è a mettersi in forse, 
che il secondo Ferdinando abbia spinte veramente a per- 
fezione le nostre armi, che per Lui acquistarono quello 
splendore e quel grado che oggimai tutti riconoscono cd 
ammirano. Prima cura del Be fu il reclutamento, che for- 
ma il rivajo dell' Esercito, pubblicando una completa c ben 
intesa legislazione nella qualo i modi di coscrizione , la 
durata del servizio , le cagioni di esenzione e di esclusio- 
ne , la distribuzione delle cerne , lo operazioni dei Con- 
sigli di rtclulazione o di le co, i cambi, i refrattari , i vo- 
lontari ed altro simili cose sono equamente stabilito ; c ri- 
guardo ai cambi un' altra benefica legge emauava nel 1813 
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con la quale si stabiliva il premio da darsi , le persone 
da prendersi , l' impiego della somma cc. Emise un rego- 
lamento pei nuovi distintivi militari de’ generali, uflìziali 
superiori, capitani ed ufliziali subalterni dell'annata, vie- 
tando a coloro ebo non sono militari di poter far uso di 
militari distintivi , ed ordinava ebe i segni degli unifor- 
mi civili dai militari diversificassero; dava utili disposizioni 
intorno ai delegali ed agli appoderati dei corpi di fante- 
ria ed agli uflfìziali destinati per aiutanti di campo. 

Riorganizzava l’esercito. Modificava le tariffe dell'armata 
di terra per la indennità di rappresentanza e spese di ufiicio. 
Pubblicava un regolamento pel distintivo degli ufliziali alla 
immediazione, e di quelli di Ordinanza presso di Lui. Fa- 
cevasi a regolare le attribuzioni e i doveri do’ comandanti 
generali delle armi , dei comandanti di provincic, dei go- 
vernatori , e comandanti di piazze , di divisioni, di briga- 
te d’istruzione, e degl’ ispettori o direttori generali del- 
l' artiglieria e del genio ; a stabilire con un* ordinanza mi- 
litare opportune cose intorno al governo , al servizio, ed 
alla disciplina dello truppe ; a instituiro un nuovo batta- 
glione di zappatori minatori , od approvare lo nuovo ta- 
belle pei generi di vestiario dei dirersi corpi dell’Esercito, 
e per la durata dei medesimi; a stabilire i corpi e gl'in- 
dividui che dovean dipendere dalla ispeziono delle truppe 
scdcntanec ; ad emcttcru delle disposizioni organiche rela- 
tive ai diversi corpi dell’ esercito. Ordinava e mandava a 
compimento la formazione in 'Napoli della Guardia d’in- 
terna sicurezza ; pubblicava una sensatissima Ordinanza 
per gli esercizi e per lo evoluzioni della fanteria , sta- 
tuiva un regolamento sull'anzianità di servizio dell’eser- 
cito , e sulla istituzione della medaglia di onore per com- 
pensarne la lodcvolo durata ; pubblicava un’altro regola- 
mento relativo all’ interessante ramo della Riserva deter- 
minandone la formazione , la istruzione e la disciplina ; 
emanava un decreto intorno alla nomina degli ufliziali ag- 
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{riunii olio Stalo Maggiore dell’ Esercito, disponendosi ch« 
dagli stessi si prescegliesscro gli Ajutanti di Campo ; ta- 
luni corpi sopprimeva , altri moditìcava , moltissimi au- 
mentava , lutti migliorava , e spingeva a perfezione. 

Special cura prese il Re della Cavalleria, poiché di 
non lieve momento è nel militare servizio ; c cominciò dal- 
lo immcgliamonto delle razzo dei cavalli confidalo ad una 
parlicolar commissione , inibendo la introduzione nel re- 
gno di cavalli c cavalle forasliere , favorendo le pregevoli: 
razze di Persano e di Trisanti, acquistandone buoni per lo 
fiero , migliorando le praterie nelle quali per più mesi si 
lasciano i poliedri per confirmarsi , e rendersi più saldi 
nutriti , cd opportuni ai vari servigi , facendo attendere 
in particolari ed accomodati luoghi alla istruzione com- 
pleta , immutando 1’ antica ordinanza usata per gli eser- 
cizi , cd in altri modi ; si che come frutto di tanta sol- 
lecitudine ammiriamo nei cavalli del nostro esercito svel- 
tezze , brio, vivacità, gagliardi , cd andamenti franchi. 

Inoltre si ordinava l’ aumento del reggimento dc’lan- 
cicri ; si modificava l'organico delle Reali Guardie del 
Corpo , sostituivano gli squadroni delle Guardio di Ono- 
re , si approvava e disponeva la esecuzione di un’Ordi- 
nanza per gli esercizi c l’evoluzione delle truppe di Ca- 
valleria; si stabiliva un novello organico della Gendarme- 
ria a cavallo , altre core a questo importante obhictto si 
largivano , per la qual cosa in poco di tempo vedevamo 
nel nostro paese una fiorente cavalleria. 

Nè minori cure si ebbero il treno , 1' artiglieria , i 
collegi , gli orfanolrofii , il ramo sanitario , gli alloggi , 
lo caserme, i tribunali militari, i castelli, i forti, le armi 
cd ogni altra branca dello esercito, sia per generali sia per 
particolari disposizioni. Infatti abolita la seconda scnoia 
militare in Monreale cd incorporati gli alunni alla prima 
scuola militare di Napoli ; emesso nn regolamento che de- 
termina il calibro dell’artiglieria di terra, c la dimcn- 
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sionc delle diverse bocche a fuoco , stabilita la dorata del 
servizio degli artiglieri littorali volontari per aver diritto 
alla pensiono di ritiro ; riuniti tutti i corpi facoltativi in 
ona sola Direzione Generale , e dato al Direttore Generalo 
l’incarico d'ispezionare i corpi appartenenti al Genio ed 
all' Artiglieria ; abolita la mezza-brigata di Artiglieria a 
cavallo della Guardia Reale c della divisione del Treno di 
Casa Reale , ed organizzata una nuova compagnia di Ar- 
tiglieria a cavallo; approvato l’aumento all’organico del 
battaglione del treno c dello sezioni del treno svizzero , 
ed aumentate anche lo compagnie dei reggimenti di Arti- 
glieria; emesse dello disposizioni intorno alla organizza- 
zione del corpo degli Artiglieri Littorali ; fatta una nuova 
pianta organica del Reai Corpo del Geuio terrestre ; de- 
cretato un piano organico della intendenza generale del- 
l'esercito, dell' officio di verifica degli aggiusti, della vice- 
intendenza dell’esercito, della giunta generalo dei contraili, 
c della direzione gen. degli Ospedali Militari ; stabilita 
l’epoca della fondazione dei Consigli di Amministrazione 
delle nuove direzioni di Artiglieria e del Genio. 

Nè qui finivano lo disposizioni o le cure del Re per 
lo Esercito, ma a molle altre coso d' importanza si esten- 
devano. Creava Egli nel 1833 la Giunta Generale dei Con- 
tratti Militari , che per lo innanzi appellavasi Consiglio 
d’ Intendenza ; dava istruzioni per gli alloggi degli Ufli- 
ziali , c per le caserme della Gendarmeria ; manteneva in 
vigore lutto ciò che antecedentemente crasi statuito intor- 
no all’ importevol punto degli alloggi e delle caserme ; vol- 
geva la mento agli Orfanotrofli militari variamente miglio- 
randoli ; dava utili provvedimenti intorno al scrvizio° sa- 
nitario dei diversi rami dell' Armata , e nel 1833 pubbli- 
cava l'Ordinanza sulla Direzione Generale degli Ospedali 
Militari di terra; ristanrava le fortezze c i castelli, am- 
pliava!* di nuove opere , c li guerniva di uomini armi e 
provvigioni ; decretava non si potesse costruire verno edi- 
1 » 


— G6 — 

fi zio nella disianza di 500 tese dalle piazze di guerra e 
dai forti e castella ; statuiva una classificazione delle piaz- 
ze di armi e dei forti del regno ; aboliva la giunta di an- 
zianità , riunendone le attribuzioni all’Alta Corte Milita- 
re ; ed emanava disposizioni intorno al destino degli Uf- 
ficiali a Giudici nei Consigli di guerra di guarnigione; 
stabiliva un regolamento per le varie operazioni scienti- 
fiche esecutive , e disciplinari , cd altri puoli del Realo 
Officio topografico. ; < 

Nè il Sovrano mancava di volgere l' occhio sulle va- 
rie armi di che i vari corpi dello Esercito abbisognano; 
poiché ammirevoli depositi so ne osservano nella vastissi- 
ma sala di Castel Nuovo , ed anche in Gaeta e Capua, dove 
tutte le varie specie di arati tono con solerzia ed accura- 
tezza mantenute terse e pulite , e preservate da ogni in- 
giuria che il tempo potesse apportarle. Cura somigliante 
si ha per le artiglierie di terra in apposito arsenale. Au- 
incntavusi il numero degli artefici militari destinati allo 
varie costruzioni degli strumenti guerreschi , le quali di 
ogni noovo trovalo si vantaggiavano, ed acquistavano am- 
mirabile perfezione ; e come compimento di quesl'arle sor- 
geva net 1841 nel nostro arsenale di terra una gran sala 
nella quale sono ordinatamente poste le sagome ed i mo- 
delli delle antiche e dello nuove costruzioni delle artiglie- 
rie dei magisteri del 1789 infino a quelli del 1835. 

Le armi di grosso calibro . od altri attrezzi di ferro 
o di bronzo escono dalla Reai Fonderia, la quale nel 1834 
è stala ampliata della officina dei piccoli getti di ferro , 
non cbè di altre sale nelle quali girano i novelli trapani 
dal 1838 in qua per la forza prepotente del vapore- Facca 
sorgere il Re nel 1841 a piè delle due torri del castcl 
nuovo una novella fonderia , al pari dell' antica pregevo- 
le , ed ordinava 1' aumento degli artefici veterani alla pian- 
ta organica della prima e seconda direzione di artiglieria 
reai fonderia c barena. 
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Per ultimo a compiere le cose riguardanti la milizia 
terrestre dirò , ebe principale obbietto del nostro Re fu 
la istruzione scientifica e morale dello esercito , e segna* 
tamente di quei giovani che formano il vivajo degli Uf- 
ficiali. Scuola militari cou ogni maniera di crudimenii , 
macchine , strumenti , biblioteche svariale e magnifiche , 
egregi Lettori, opportuni ditisainenli pe’ vari studi rendo- 
no all'annata quegli Ufficiali , uè' quali non si saprebbo 
qual fosse maggiore o il valoro o la scienza. Dall' altra 
parte assai bene intesi ed ordinali sono gli esercizi di re- 
ligione , senza de' quali un’armata rimarrebbe abbruti- 
ta ; od ò grato veder le milizie capitanale da un religio- 
sissimo Ro esser le prime iu tutti gli uffizi di pietà: sia 
in città , sia in campo , sia sul mare , sia viaggiando , 
sia in riposo , sia dovunque in opportuna ora rinluona la 
preghiera che il soldato in allo riverente indirizza al Dio 
degli Eserciti. 

Lo assidue e molliplicl cure che il Re largiva alla 
milizia terrestre , cstendevale per anco alla navale , nò 
senza ragiono ; imperciocché un Regno come il nostro il 
quale ò quasi tutto bagnato da mare, possiedo importanti 
isole , ba grandi e popolose città marittime , vanta porli 
grandiosi e magnifici , produce legname canape ed ogni 
altro materiale accomodato alle navali costruzioni, serba 
gran parte de' suoi abitanti addetti al marittimo mestiere, 
e di molte altre simili cose si pregia, non poteva non de- 
stare l'attenzione del Monarca per favorire lo svolgimen- * 
to di un' amata navale a tante oiroostanae opportuna, e 
proporzionata. 

Gli antichi abitatori di queste regioni ebber vanto di 
solenni marini , e la storia parla onorevolmente delle squa- 
dre navali dei Tarantini , dei Cumani , e dei Locresi ; o 
la romana repubblica frequentemente muoveva contro i 
suoi nemici le flotte napolilaue e reggiane; i tempi si- • 
nistri che al romano imperio leuner dietro , maialarono 
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a mina ogni nostra buona istituzione , e peritarono an- 
che la militare marina. Stabilita la Monarchia, ogni città 
marittima dovè costruire la sua nave da guerra sotto la 
direzione di un regio ufficiale ; si che Re Ruggieri pel 
gran numero delle nari creò aneli' egli il Gronde-ammi- 
raglio. D' allora prosperò mai sempre la nostra marina ; 
cosicché molli gloriosi fatti di guerra commiso. Combat- 
teva l'armata navale deli’ impero di orienterà toglievate 
Corfù, Tebe, Aleno e Corinto: conquistava Tripoli, To- 
nisi e Malta, traendo benanche a libertà Luigi IX Re di 
Francia già imprigionato dai Saraceni : nel 1153 metteva 
in fiamme l’ armata sopradelta e recava in suo potere Ne- 
groponte : nel 1176 guidata dal conte Tancredi si facea 
Signora di Tessalonica e di Dnrazzo : gran fama acqui- 
stavasi ai tempi dello svevo Federico per togliere dalle 
piani saracene il reame di Gerusalemme: fugava sotto Fe- 
derico Aragonese principe di Allamura la veneziana flot- 
ta nell' Adriatico , e dopo non mollo tempo si opponeva 
alla invasione di Carlo Vili : con valore infinito pugnava 
nelle spedizioni di Filippo 11 contro l’ Inghilterra, e di- 
poi contro il secondo Solimano ed il Portogallo : toglie- 
va Durazzo ai Turchi, regnante il terzo Filippo: merita- 
ta fama procuravasi nella memoranda spedizione avver- 
so al corsaro Riseria : e cosi via discorrendo di consimi- 
li fatti. lt OMitlìiium lu iJitdibfc iJoiOidc ione >b oIVmi. tj 
. i Pertanto la nostra marina militare era decaduta ai 
tempi della venuta di Carlo , e quel Gran Monarca im- 
megliando tutte le parli del Reame , le volse amorevole 
cura ; sì che la vedemmo man inano rinascer gloriosa dal- 
le sue gloriose ruine , c nel 1789 possedevamo una flot- 
to fioritissima nella quale novcravansi vascelli, fregate, 
corvette , brigantini , mollissime cannoniere , le quali in 
buona parte per invidia britannica in tempi calamitosi 
sudarono iu fiamme. 

Molli valentissimi Marini noi possiamo vantare, c fra 
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gli altri Ruggiero di Lauria , celebratissimo nella guerra 
del Vespro , Giuseppe Martinez , nome di terrore pei cor- 
sari , e segnatamente quel Gravina figlio del Calabro sno- 
lo , che lacero per gravi ferite tuttavia imperterrito pu- 
gnava in mezzo alla furia della conflagrazione di Trafal- 
gar , compiendovi gloriosa carriera. 

Ne’ tempi più a noi vicini venne in incremento la reai 
marina , segnatamente per le indefesse cure del II Fer- 
dinando , il quale facea costruire vari navigli da guerra 
nei nostri cantieri , non esclusi quelli cui la forza sor- 
prendente del vapore spinge securi con tra gl’ impeti dei 
venti e dei fluiti ; nè preteriva di provvedersene dai can- 
tieri d' Inghilterra e di Francia, sebbene, sia detto in gra- 
zia di patrio onore , i nostri Vapori presentano una co- 
struzione più salda e meglio atta agli usi della guerra ; 
ampliava ed immegliava la Darsena , i Cantieri , segna- 
tamente quello di Castellamare , e tnltociò ebe all’arma- 
mento dei bastimenti è bisognevole ; stabiliva una nuova 
pianta organica degli artefici dell’ arsenale ; facea sorgere 
un ampio porto militare , il qaale mentre presenta acco- 
modata stanza ai Bastimenti da guerra, ba dato anche la 
opportunità della costruzione di molle batterie oltremodo 
alle alla difesa della città ; facea scegliere i più robusti 
alberi della Sila , e serbarli per le navali costruzioni; si- 
milmente di grandiosi acquisti di ogni maniera di mate- 
riali bisognevoli ai bastimenti empieva 1’ arsenale. 

Inoltre stabilita una floridissima marina a vapore pen- 
sava il Governo di far sorgere una scuola che desse macchi-* 
nisli alti alle varie bisogne di quella, senza andarne men- 
dicando presso lo straniero, e già inslruili nella teoria, e 
fatti nella pratica nel grandioso opiGcio di Petrarsa, van 
dirigendo quasi tulli i nostri Vapori, e lodevolmente so- 
prainlcndono e diriggono stabilimenti ; emise un rego- 
lamento pei novelli distintivi degli ufficiali dell’armata di 
mare. 
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Fu inoltre inslituita una scuola nautica in Trapani, 
e fornita di opportuno regolamento ; modificato il siste- 
ma amministrativo e disciplinare delle scuole nautiche di 
Meta e di Carolla; dato delle disposizioni pel concorso degli 
alunni delle scuole nautiche di Siracusa , e Giarrcriposlo 
nelle piazze di terzi piloti; organizzato aumentalo e modi- 
ficato il Reggimento Ucal Marina; stabilito un regolamen- 
to pel conferimento dei gradi militari ai primi piloti ed ai 
primi noilromi ; riformala la pianta organica dei piloti , 
pilotini, e degli alunni a piazza franca; statuite delle nor- 
me generali per ia nomina e promozione dei piloti, e pel 
loro passaggio nolle classe scdeiitaneo , e nuovamente nel 
1844 data un'altra organizzazione della classe dei piloti, 
vantaggiandola assaissimo ; recava modifiche alla classe sa- 
nitaria , abolendo il Consiglio sanitario della Reai Mari- 
na , determinando , che fosse rimpiazzato dal Consiglio 
6aui(ario centrale dell'Esercito, e nel 1843 dava una nuo- 
va pianta organica dei personale sanitario. Curava di prov- 
vedere di un Orfanotrofio la Reai Marina, del quale ve- 
ramente si sentiva bisogno , e di vantaggiarlo man mano 
ucl suo patrimonio. 

Decretava la organizzazione del ramo amministra- 
tivo. Statuiva una norma conveniente per valutare gli 
anni di servizio dei vari individui della Beai Marina , 
e dal beneficio dell'aumento di sei mesi per ogni an- 
no d' imbarco voleva esclusi coloro che se ne fossero 
resi indegni per fatti colpevoli ; emetteva molte disposi- 
sioni ed un regolamento soli’ Ascriziono marittima, crean- 
do una commcisione marittima por ogni comune , od a 
ragione restringendo in augusti limiti le esenzioni, poiché 
coloro che vanno fra le squadre marittime non lasciano la 
vanga , la zappa o il succhiello , o l'aratro per stringe- 
re il moschetto , ma si tramutano dalle navi da traffico, 
o dai legni da pesca , in quelli più gloriosi da guerra. 
Di vantaggio disponeva che si abolisse il Comando Gene- 
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rale della Reai Marma , e riportandone te funzioni nel 
Ministero di Stato di siffatto nome ; che si raunassc in un 
sol corpo il personale dell’amministrazione degli ospedali 
e delle segreterie militari della Reai Marina da officialo 
di prima elasae in giù; che fosse ristabilito il grado di 
brigadiere nella gerarchia degli Ufficiali Generali. Appro- 
vala il ruolo di sfiatamento per le cannoniere c bombar- 
diere , ed eziandio l' ordinanza per gli esercizi d’ istruzio- 
ne de’ cannoni obici , mortori ec. a bordo dei legni da 
guerra. 

Riorganizzava il corpo telegrafico , aumentandone il 
numero dei posti , e quindi delle persone , e formando 
nuove linee telegrafiche. Decretala la organizzazione del 
novello Reai Corpo dei cannonieri e marinari , dando al- 
F uopo delle opportune istruzioni , aggiungendo in segui- 
to anche quella dei marinari di nuora leva fissa ; sì che 
diffiniti lamento nel 1842 veniva stabilito tal corpo, tanto 
vantaggioso per lo spedito c regolare servizio della Reai 
Marina, ed al quale andrà sempre onorataraento congiun- 
to il nomo del Generale D. Federico de Roberti, grande- 
mente benemerito della nostra Marina. Organizzava il cor- 
po del Genio idraulico militare. Per lacere di altre cose, 
particola r cura volse alla istruzione dei Marini, siche fa- 
cessi a disciogliere l’Accademia di Marina creata nel 1822, 
formava poscia il Collegio degli Aspiranti Gnardicmarine, 
c la Scuola di Alunni Marinari , de’ quali il primo dipoi 
fu congiunto al Collegio Militare, determinandosi un re- 
golamento per le discipline da osservarsi nella scelta de- 
gli Alunni da addirsi alla carriera di mare , e per ulti- 
mo con provvido consiglio nel 1844 riordinava con mi- 
gliorc scopo il Collegio di Marina , ed approvava un re- 
golamento per la Scuola dei Pilotini e dei Grumctli. Nei 
quali istituti non v’ ha nulla a desiderare per lo ammae- 
stramento della gioventù che alla nobil carriera della ma- 
rina militare si addice vuoi per la parte scientifica e mo- 
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rato , vuoi por quella pratica , e poiché quest' ultima si 
appara soltanto navigando, cosi continuamente s’ impren- 
dono dei viaggi pei nostri e pei lontani mari, e fra essi 
è ricordevole quello che in 19 mesi compiva la Fregata 
Urania navigando il mediterraneo, lo sterminato atlantico 
ed il mare del nord, solcando la schei da, 1’ Hudson, il Bio 
della Piata , e toccando i principali punti del Globo , fra 
i quali fiami lecito di cennare la spaziosa e pittoresca 
fiio-Janerio , città per dopino iigame a noi gradita , la 
infelice Montevideo gemente fra i ceppi argentini, dolce 
ricordo pel Cristianesimo , perchè fu per nn dire , l' li- 
scio delle missioni dell* traguai e Paragu.it , che tinto ac- 
crebbcr l' Ovile del Signore; Navarino nel di cui amplis- 
simo porlo la fiotta anglo-gallo-russa in mezzo ad orren- 
da catastrofe gitlava i semi di rigenerazione per la cele- 
bratissima città di Teseo; c io scoglio romito di Longwoud , 
ove tacito e gigante ancor si aggira il Genio di Marengo 
e di Osterlizza. 

Tutte le accennale care del Sovrano per la milizia 
terrestre e navate non andavan perdute ; poiché sovente si 
1’ una che l'altra han preservalo il Regno da certa mina, 
ed al decoro nostro han provveduto. I vari tumulti che 
qui e colà in epoche diverse conturbarono ambo le Sici- 
lie , e che furono i rivi , che un gran torrente produs- 
sero, rimasero sedati la mercè dell’ Esercito. Scioglieva mi 
1833 dal porto una nostra squadra , la quale congiunta 
in alto mare con bastimenti Sardi , si portò in Tunisi ed 
obbligò il Bey di quella Reggenza a talune salisfazioni , 
e fu concluso anche un Trattalo di Commercio , ed una 
Convenzione intorno alia procedura da seguirsi in caso di 
reità de’ rispettivi sudditi nel rispettivo regno commesse. 
Un' altra squadra fu dal nostro Re spedita nel 1834 allo 
stretto di Gibilterra aflìn di proteggere la marina mercan- 
tile , poiché il Governo di Marocco aveva escluso dai suoi 
porti la nostra bandiera , e fatto altre ostilità ; ed una 
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Convenzione ottenne con la quale ristabilironsi le relazio- 
ni amichevoli , e si arrosero taluni articoli al Trattato di 
pace stipulato a 19 Ottobre 1782, o ratificalo al l.° Feb- 
braio del 1784. Ma quanta gloria si avessero procaccia- 
ta l’ armata navale , c la terrestre nelle ultime conflagra- 
zioni non è chi no ’l conosca, poiché s) come a suo luo- 
go diremo, spense i tumulti di Penne c di Sicilia scoppiali 
durante la colerica catastrofe, prostrò le insurrezioni di Co- 
senza di Reggio , c di Gcrace , abbattè i movimenti sedi- 
ziosi del 15 Maggio 1848 in Napoli ; trionfò del rivol- 
gimento Calabrese di quell’ anno , contenne , scompartito 
nei comandi territoriali , le minacce delle altre provincie; 
vinse le memorabili giornale di Messina , di Catania , di 
Palermo , per le quali Sicilia tutta ritornava all'antica ob- 
bedienza ; concorse con altre Potenze a rimettere nel suo 
seggio il Sommo Pio , combattendo la celebrala battaglia 
di Vellelri. 
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CAPITOLO VII. 


AM51INISTB AZIONE CIVILE , E PUBBLICA BENEFICENZA. 

Ammanir. 


Disposizioni varie intorno al ramo amministratiro. Rilevanti mi- 
glioria dei Comuni. Modifiche e mutazioni del Ministero. Consulta di 
Stato. Corpi Municipali. Care perenni e singolari prese dal Be per 
]' imponevo! ramo degl'impiegati. Memorabile Bescrilto. Ferdinando 
Il volge fervorose cure alla pubblica beneficenza. Instiluisce la Reai 
Commessione di beneficenza. Stabilimenti ed Instiluti varii di benefi- 
cenza. Orfanotrofii , e Proietti. Ammalali poveri ed Ospedali. Altri ri- 
vi della pubblica beneficenza. 

L' amministrazione civile formò precipuo obbietto del- 
le reali curo , come quella da cui immediatamente deriva 
la felicità dei popoli. Oltre alle cose sparsamente dette ne- 
gli altri capitoli altre disposizioni intorno a tal punto si 
osservano. Decretate le indennità dovute ai funzionari am- 
ministrativi in giro ; stabiliti i doveri dei Sindaci nei 
casi di. morte de’ funzionari . e degli uQìziali pubbli- 
ci che tengono repertori ; dinotata la giurisdizione dei 
consigli d’ intendenza sulle congregazioni laicali ; vietato 
agi’ impiegali comunali di far sequestri od assegnazioni vo- 
lontarie sui loro soldi o averi ; ristabilite le sotto-iDlen- 
denze iu Sicilia ; dichiarati i doveri degl’ intendenti, dei 
sottintendenti e dei sindaci intorno alla istruzione prima- 
ria aflìdala interamente ai Vescovi nelle rispettive diocesi; 
dati alcuni incarichi agl’ intendenti sugli stabilimenti di 
mendicità delle rispettive provincic; stabiliti icasi nei quali 
i Consiglieri d’ intendenza possono essere ricusati nei giu- 
dizi di loro competenza per motivo di parentela dei me- 
desimi rou gli avvocali o patrocinatori delle parti ; fìssa- 
li i soldi e le indennità da corrispondersi agl’indendenli 
secondo le rispettive classi ; emanate delle disposizioni in- 
torno alle copie degli atti privali depositali una volta nei - 
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l’ amministrazione del registro , le quali si volessero estrar- 
re sia dal grande archivio sia dagli archivi provinciali. 

Inoltre ordinava , che l’esame c l'approvazione o con- 
danna dei conti morali degli ammioistratori dei comuni, 
sieno atti dipendenti dalle facoltà economiche degl’ Inten- 
denti ; che i Consigli d’ Intendenza , preseduti dagl'Inlcn- 
denli , sono competenti a definire amministrativamente lo 
quislioni fra le reclute e i loro cambi ; che affili di age- 
volare la discussione dei conti materiali dei luoghi pii lai- 
cali si aggiungessero ai Consigli d'intendenza due Consi- 
glieri provinciali ed un ecclesiastico a scelta dell' Intenden- 
te ; che gl' Intendenti fossero tenuti ad alcuni obblighi per 
lo passaggio delle carte dell' amministrazione civile negli 
Archivi provinciali in ogni cinque anni. 

Mollissime altre disposizioni dava il Re per le quali 
grandemente miglioravano le condizioni dei Comuni, i qua- 
li in verità debbono formare obbielto precipuo di ogni ben 
ordinato Governo , sia perchè presentano circostanze pro- 
prie del suolo rinchiuso nel loro perimetro, e degli abi- 
tanti che vi stanziano; sia perchè offrono non pochi ordi- 
ni di funzioni nei quali 1' aziono governativa centrale si 
dirama c risolve , e dai quali ritorna por costituire qucl- 
I’ armonica concatcnaziono e quella corrispondenza , fuori 
la quale non avvi che 1’ abisso del disordino o delle ri- 
voluzioni. 

Quali e quanti vantaggi avesse arrecato a questi ele- 
menti dello Stato la ben ordinata amministrazione civile 
non è chi no 'I vegga in moltissimi fatti. Le rendite dei Co- 
muni toccarono un incremento significante , perchè si pose 
maggior cura ali’ amministrazione ; basta dire che la ren- 
dila patrimoniale de’ Comuni continentali nel 1820 era 
di 1, 795, 660 , che nel 1831 sommava a 1, 862, 255, 
venne grado grado aumentando e nel 1843 montò a 2, 301, 
204 ducati all'anno. Ed è degno di nota , che questi in- 
crementi avvenivano nell' allo islesso in cui si menomava- 
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no grandemente i dazi civici , i quali siccome si è altro- 
ve accennato, dopo la leggo dei 17 Agosto 1847 con cui 
il Sovrano aboliva totalmente il macino, sarebbero ascesi 
non più che a 1, 400,000 ducati ossia 23 grana ad in- 
dividuo, calcolando la popolazione a 6, 100, 000 individui. 

Per tale bene intesa amministrazione ogni Comune ha 
potuto non solo portare il pondo delle spese ordinarie del- 
la sua amministrazione stabilite dalle leggi, ma eziandio 
innalzare opere o stabilimenti pubblici: per la qual cosa 
scorrendo i Comuni sì possono osservare dove le strade agc- 
volatrici delle interne comunicazioni, o delio esterno com- 
mercio; dovete fontane costrutte o risiaurate; in questo ia 
casa municipale , in quello stabilimenti di pubblica uti- 
lità , o Chiese , o Teatri , o amene villette , o passeggia- 
te; ed in altri persino i porti ed altre opere di maggior 
levata, e quasi in tutti i Campisauli. 

Vari mutamenti apportava benanche il Re ai Ministe- 
ri , e molta diligenza nella scelta dei Ministri, i quali co- 
me agenti di esecuzione della volontà sovrana debbo- 
no avere tutte le virtù che a quell’ altissimo ufficio sono 
indispensabili. Aboliva il ripartimcnlo per gli affari del 
personale dell' Ordine Giudiziario presso il ministero di 
Stalo dì grazia e giustizia , emettendo un regolamento sul- 
1‘ oggetto; decretava il piano organico del Ministero degli 
affari esteri; la instiluzione della segreteria particolare pres- 
so la sna Rea! Persona. Al Ministero della polizia gene- 
rale riuniva l’ispezione ed il comando della gendarmeria 
reale come quarto ripartimcnlo ; aboliva il ministero di 
Casa Reale e degli Ordini cavallereschi , riportandone le 
attribuzioni e gl’impiegati fra i Ministeri di Stato deila 
presidenza , di grazia e giustizia c dogli affari interni. De- 
cretava , che il presidente del Consiglio dei Ministri avesse 
l' incarico di presedere il Consiglio di Stato nell’ assenza 
del Re ; ristabiliva ed organizzava il ministero di Stato 
per gli affari di Sicilia residente in Napoli , e dopo qual- 
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che anno lo aboliva: al Ministero di Stato pel ramo di Ma* 
rina riuniva le attribuzioni dell’ abolito Comando Genera* 
lo della Beai Marina. 

Ordinava un nuovo sistema pel conferimento delle ca- 
riebe di Consiglieri Ministri di Stato , e di Direttori delle 
Segreterie di Stato ; un piano organico per le dipendenze 
subalterne del ministero di guerra e marina ; im regola- 
mento organico pel ministero e segreteria di Stato pres- 
so il Luogotenente Generale in Sicilia ; una novella pian- 
ta organica della Reai Segreteria e Ministero di Stato del- 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri ; la soppressione 
delle cariche di direttori della B. S. e M. di S. presso il 
Luogotenente Gen. in Sicilia e il ristabilimento di quelle 
di Consultore e di Segretario di Governo, apportandovi va- 
rie modifiche ; infine una novella organizzazione del Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia e della Polizia Generale. 

Per ultimo nel novembre del 1847 nello intendimen- 
to laudevole di dare maggiore attività e nerbo all'aziono 
governativa, sull’ esempio della Francia mutava in parte il 
Ministero dell' Interno , poiché toltine alcuni rami ed an- 
nestatili ad altri sbrancati da altri Ministeri , costituiva i 
due nuovi Ministeri dei Lavori Pubblici , e doli’ Agricol- 
tura e Commercio , al quale fu interinamente unito il ra- 
mo della Pubblica Istruzione , c riserbando di aggregare 
all' Interno il ramo di Polizia. 

L’ arca Ministeriale cosiffattamente custodita , c mo- 
dificata , e retta da preclari Personaggi , o che per tanto 
tempo avea spinto nel progresso il Regno , andava a sfa- 
sciarsi tra le sirti della rivoluzione nella notte del 27 al 
28 Gennaio del 18481. 

La Consulta di Stalo , utile e veneranda Corporazio- 
ne , ebbe anch’ essa le reali cure. Decretava il Sovrano, 
che le decisioni amministrative irrevocabili profferite dal- 
la Consulta Generale del Regno , possano impugnarsi con 
ricorso per ritrattazione presso la Consulta medesima; che 
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appo questa fosse inilituita una classe di Relatori , no- 
tandone in opportuno regolamento l’ esame ed il servizio 
interno, e sopprimendo gli Alnnni esistentivi ; e che la Con» 
sulta avesse incarico di discutere , c dar parere sulle do- 
mande di permutare, alienare o ipotecare beni soggetti 
a maiorasco. 

Riguardo ai corpi municipali renivan fuora diverso 
disposizioni. Abolita la portolania di fabbriche , legname 
c fortificazione pei fondi urbani della Capitale, ed ezian- 
dio delle licenze , e dei provvcnli giurisdizionali con le 
corrispondenti tariffo , non che la indennità di rappre- 
sentanza del Sindaco e degli Eletti della Città di Napoli. 
Decretato , che l’ Amministrazione delle Città di Palermo, 
Messina e Catania fosse affidata ad un Corpo di Città col 
titolo di Senato. 

Pertanto il personale degl’ Impiegati formò precipuo 
obbietto delle cure dell' ottimo Re, e non a torto, imper- 
ciocché sì come si è più ionanzi notalo , da essi imme- 
diatamente deriva il retto incesso della macchina governa- 
tiva, e quindi lo scontento o il contento delle popolazioni, 
l'amore o l'odio al Governo, la tranquillità o le sollevazioni. 
Dapprima in ogni impiegato per varie disposizioni legis- 
lative si richiede morale, buona condotta politica , cd ido- 
neità. 1 diversi alunnati , i posti di straordinari, di ag- 
giunti , di soprannumeri ed altrettali conducono alla i- 
struzione degl’ Impiegati nelle rispettive carriere ; ed al- 
lo stesso intendimento mirano gli esami , e i concorsi ; 
cd allo scopo di migliorare tal classe sono anche oppor- 
tune le promozioni , gli onori , le gratificazioni , cd al- 
tre considerazioni per quegl' impiegali che adempiono ai 
propri doveri , o si distinguono nell' esercizio delle loro 
cariche. 

Non vi è anno del regno di Ferdinando in cui di- 
sposizioni opportuno non si siano emesso a tal riguardo. 
Nel primo entrare al possesso della corona decretava, che 
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taUi gl’ impiegati fossero confermati nello esercizio dello 
proprie funzioni ; riabilitava gl' impiegati civili c militari 
destituiti per lo vicende del 1820 ; stabiliva un termino 
nel quale gl' impiegali civili di nuova nomina , c i pro- 
mossi o traslocati dovessero recarsi nello rispettive resi- 
denze ; imponeva severa proibizione agl’ impiegati regi di 
accettare sotto qnalsivoglia pretesto retribuzioni dalle par- 
ti per disbrigo o maneggio di affari, indicando le pene 
pei contravventori ; stabiliva che gl’ impiegati di Casa Rea- 
le non possono aspirare a cariche dello Stato , nè per con- 
trario quelli dello Stato alle cariche della Reai Casa; e- 
manava un decreto intorno alle norme uniformi ed inva- 
riabili per i concedi degl’ impiegali in generale tan- 
to per la dorata che pel pagamento dei soldi , mettendo 
però alcune eccezioni pei diplomatici ; accordava a taluni 
impiegati civili la esenzione dall’ obbligo di far parte de- 
gli squadroni provinciali delio guardie di onore ; decre- 
tava una novella organizzazione de’ Fnnzionart di polizia 
pei domini continentali ; stabiliva la promiscuità degl’ im- 
pieghi nelle due parli del Regno , la classificazione e gli 
assegnamenti degl’ intendenti , segretari generali, e sotto- 
intendenti in Sicilia ; vietava di far domande per pensio- 
ni di ritiro se prima non si fosse varcato il sessantesimo 
anno per gl' impiegati militari , ed il sessantesimoqninto 
pei civili , salvo però (alane eccezioni. 

Ma tralasciando molte altre cose che riguardano la 
Sovrana vigilanza sui pubblici funzionari ; monta qui ri- 
ferire la volontà del Re manifestata a tatti gl' impiegati 
per mezzo del Presidente del Consiglio de' Ministri nel 
Rescritto dei 22 Maggio 1844. 

» Il Re vuole , che il Ministro di Grazia e Giusti- 
zia faccia conoscere ai Procuratori Generali , che ia fer- 
mezza , lo zelo , ed un deciso contegno sono il loro prin- 
tipal dovere , e che lo tradiscono ogni qual volta, o per 
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timore a per riguardi non prevengano i disordini , o non 
accorrano fortemente a reprimerli ». 

» Cb‘ è loro obbligo di severamente vigilare che i Giu- 
dici Regi , Magistratura più vicina al popolo , ai pene- 
trino di questi principi; ebe è dovere de' Giudici Regi ncl- 
]' amministrare la Giustizia far amare il Governo, e ebe 
V arbitrio , le vessazioni , il disprezzo degl' infelici non 
sono i mezzi che possono raggiungere questo santo scopo ». 

» Cbo il Ministro imponga alla Magistratura tutto il 
contegno, la laboriosità , penetrandoli dell’ovvia verità, 
ebe anche la sola lenta negligente amministraziooo della 
giustizia basta ad eccitare il pubblico mal contento ». 

» Il Re vuole , ebe il Ministro dello Finanze incul- 
chi severamente a tutti i suoi funzionari , che nella ri- 
scossione delle pubbliche imposte sicno allontanate le in- 
giuste vessazioni , e che le punisca immediatamente a te- 
nore delle sue attribuzioni ». 

» Sua Maestà vuole , che il Ministro degli Affari In- 
terni ricordi ai suoi subordinati le gravi parole che sono 
in fronte alla Legge Organica dell' Amministrazione Civi- 
le , di essere cioè la prima base di tutte le Amministra- 
zioni dello stato, o della prosperità nazionale ». 

» Il ricordare agl’ Iotendenti , ai Sotto Intendenti, ai 
Sindaci i loro doveri sarebbe Io stesso che di scrivere la 
Legge , ed i Regolamenti. Ma il Re non può ad alcuno 
di essi esternare la sua Sovrana soddisfazione , particolar- 
mente nelle circostanze nelle quali l' inclemenza delie sta- 
gioni esigeva sopraffina diligenza e attività somma, il Re 
è malcontento io generale della poca, e negligente cura 
che gl’ Intendenti , ed i sotto Intendenti pongono nella scel- 
ta dei Sindaci , Eletti , Decurioni. È volontà ferma del 
He, che i funzionari pubblici 'siano convioli che i soldi, 
le onorificenze , le distinzioni non sono per essi un be- 
ncGcio gratuito , e molto meno uua s ine-cura. Servitori 
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del Re , e dello Stato a questo solo titolo sono stipendiati 
onorali ». 

» Ha dichiarato il Re , che prenderà stretto o perio- 
dico conio del contegno di lotti i pubblici funzionari nel* 
l' indicata gelosa linea di loro adempimento , in ispecio 
per attaccamento al Re , ed alla pubblica tranquillità on- 
de dispensar cosi la M. S. dall’ obbligo di adottare pe- 
nose cd esemplari misure ». 

Le quali cure dell’ Ottimo Principe giammai non si 
sostavano o intiepidivano ; imperciocché sventuratamente 
nell’inesplicabile ed intricato campo della umanità più facil- 
mente allignano il vizio il delitto il male, che il beno 
e la virtù- Quale altro desio sarebbe restato nell’animo dei 
popoli delle Due Sicilie , ove gl' Impiegati tutti fossero 
stati secondo le intenzioni ed il cuore del benigno Sovra- 
no ? Nondimeno in tutt’i modi curava Egli di riparare alla 
esiziat peste della umana malizia , e gran frutto, se non 
completo , se ne ottenne. 

Speciale e precipua cura dell'Umanissimo Re formò 
la pubblica beneficenza. La povertà, e la mendicità costi- 
tuiscono, a vero dire , una piaga sociale che molto diso- 
nora il progresso delle attuali società ; imperciocché rie- 
sce sommamente grave il vedere accanto allo sfoggio ed 
al baratto della opulenza e del fasto il tapinamenlo, e il 
razzolare della indigenza. Gli amici della umanità volta- 
rono le loro ricerche e i loro stadi sulle cagioni e il ri- 
medio di tanto malanno , nè mancarono gli animi generosi 
di correre all’ aiuto , ma ossiachè i mezzi non sono pro- 
porzionali al male , ossia per altre cagioni la mendicità 
non è sbarbicata; si che ad ogni Governo corre il debito di 
ovviare direttamente o indirettamente a cosiffatta sventura. 

Se non che appò noi scarso è il numero degl' indi- 
genti fatta proporzione con quello degli altri Regni, c non 
avvien mai, come altrove è avvenuto, che il mendico si 
muoja per vero difetto ; imperciocché la provvidenza del 
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Re , e l.i umanità delle nostre genti son preste al socco r- 
so. Pcrlocchè è sommamente confortevole osservare lo sta* 
to della pubblica beneficenza sotto al regno di Ferdinan* 
do li. 

E dapprima non è da pretermettersi , che il benefico 
Ite giovava la indigenza con molle cose delle quali si è fat- 
to cenno nei precedenti capi ; come a dire lo scemameo- 
to dei pubblici balzelli , le prudenti economie , l'agricol- 
tura promossa , la pastorizia favorita , il commercio spin- 
to innanzi , gli stabilimenti manifatturieri moltiplicati, lo 
opere pubbliche caldeggiate , ed il favore concesso a lutto 
ciò che riguarda il benessere socialo. Per le quali savie 
disposizioni è intervenuto ed interviene, che migliorata la 
condizione dei più , miglioravasi anch' essa la condizione 
degl' indigenti. Eravi pietosa usanza di distribuire dello 
somme ai poveri , ma sovente la malizia a' insinuava nel 
campo della carità , e sotto il manto del finto bisogno ap- 
piattavasi l'ozio , la vagabonderà , Io scaltrimento ; si cho 
ad evitare che ai veri indigenti non arrivasse il conforto, 
ordinava la istituzione della Rcal Commissione di benefi- 
cenza, ed un saggio regolamento poscia approvava nel qua- 
le sono stabilite la diversa natura dei sussidi , e le con- 
dizioni indispensabili per avervi dritto ; permetteva la 
fondazione del Conservatorio di donzelle in Boaali, una con 
lo annesso statuto ; sanzionava le regole pel Conservatorio 
di S. Anna in Lecce; autorizzava l'Abate di Giovanni ad i- 
stituire un opera di beneficenza a favore degli Agricoltori 
e dei Pastori poveri della Sicilia ; dava la reale approva- 
zione alio statuto per lo stabilimento deU'Annunciata di 
Aversa; alla istituzione di uo Albergo dei Poveri nel Comu- 
ne di Modica in Sicilia. 

Ordinava che il Collegio di arti e mestieri in Paler- 
mo , e i due collegi di bassa gente in Messina c Catania 
fossero trasmutati in tre reali ospizi di beneficenza nei quali 
si rsccogliessero ed ammaestrassero i proietti , gli orfani 
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i mondici, c i figli di genitori poveri; che il ritiro eretto a 
S. Nicola la strada accogliesse le donzello orbale di gc- 
nitori (fai colera ; che si stabilissero depositi di mendicità 
nello provincio di Terra di Lavoro, Principato Citeriore, 
c terra di Bari ; che gli accattoni ed i mondici dei Irò Abruz- 
zi fossero raccolti nel soppresso monastero dei Celestini in 
Solmona , e non già nella Casa di Terra di Lavoro. 

Dava dolio disposizioui intorno all’ Amministrazione 
dell' Albergo de' Poveri di Monreale in Sicilia ; permetteva, 
elio la Mensa arcivescovile di Palermo accettasse un le* 
gaio per la fondazione di una casa di custodia , e di edu- 
cazione di donzelle ; decretava lo stabilimento di un Con» 
senatorio nel comune di Taverna per la educazione delle 
donzello povere, od approvavano il regolamento; permet- 
teva di stabilirsi nel regno 1' utilissimo e pio istituto del- 
lo figlio della Carità di S. Vincenzo dc'Paoli. Ordinò pel 
Leno dell’ amministrazione della beneficenza, ebo il Reala 
Albergo dei Poveri di Napoli amminislrasso solamente ciò 
ebe risguarda gli Stabilimenti dolla Capitale , lasciando 
alle cure di ciascuna provincia i rispettivi depositi di mendi- 
cità a tenore delle regole degli slabilimonti di beneficenza. 

Inoltre fu disposta una maggiore economia sulle spo- 
se degli stabilimenti di beneficenza ed una miglioro am- 
ministrazione , di cni frutto è 1' aumento significante del 
patrimonio dei poveri ; ed infatti la rondila di tali stabi- 
limenti nel 1831 era di annui due. 1, 267, 497, nel 1847 
montava al, 425, 524, il che porla l'Incremento di 158,026 
di rendita annui o quello di un capitale di oltre a tre mi- 
lioni e mezzo ; ed è inoltro da notare , ebe delle reste an- 
nuali di tali rendilo sono state acquistate rendilo iscritto 
sul Gran Libro del Debito Pubblico ; emesso un regola- 
mento di disciplina interna per lo ritiro della Visitazione 
in Torre del Greco ; date delle disposizioni per lo rinno- 
vamento degli stati discussi dei luoghi pii laicali ; con- 
cedute facoltà amministrative c disciplinari ai consigli de- 
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gli ospizi sulle congregazioni laicali ; emesso nn regola- 
mento per la distribuzione dei letti alle famiglie po- 
vere di Molfetla a carico del Monte Rodivani ; approvate 
]c regole del Conservatorio della Immacolata Concezione in 
Avellino ; regolato il versamento delle multe di polizia alla 
rcal commissiono di beneficenza in Napoli ; fondato un ri- 
tiro di cinquanta donzelle del ceto di guarnimentai in Na- 
pdli ; emesse utili disposizioni per gli affitti delle rendi- 
te, e gli appalli delle opere di beneficenza in Sicilia; sta- 
toliti nuovi regolamenti per l’ amministrazione dei diversi 
stabilimenti di beneficenza di Palermo , approvato le re- 
gole pel nuovo ritiro dell’ Addolorata in Portici ; appor- 
tata utile riforma all' amministrazione del Monte delia Mi- 
sericordia in Napoli ; formalo un saggio ed esteso rego- 
lamento pel Reale albergo dei poveri della Capitalo e per 
le sue dipendenze ; stabilito un Albergo di poveri di am- 
ilo i sessi nel comune di Palernò in provincia di Catania. 

Pertanto special cura prendeva il Re degli Orfani, e 
dei Proietti ai .quali Iddio dava in Lui un vero padre ; 
molte disposizioni per tale obbietto emetteva, mollissime 
cose faceva le quali quanto fossero ritornalo utili non ò 
chi noi vegga. Fra esse cennercmo le seguenti: la dispo- 
sizione per la quale i beni della dismessa congregazione 
di S. Giuseppe in Afragola furono destinati al manteni- 
mento delle donzelle rinchiuse nell' Orfanotrofio deli' Ad- 
dolorata di quel Comune : la fondazione di Orfanotrofii in 
Lecce , in Tcrmoli , in Coirono , in Giarre , in Bilonto, 
in Troja ; il regolamento per I’ amministrazione dell’ or- 
fanotrofio e conservatorio civico in Cosenza ; lo stabili- 
mento di un Ospizio di beneficenza in Foggia per la edu- 
cazione dei proietti di Capitanala : lo istruzioni pel trat- 
tamento dei proietti e per la disciplina c vittitazionc del- 
le balie dell’ Annunziata di Napoli : le disposizioni per lo 
stabilimento degli Ospizi dei proietti in Palermo , Messi- 
na , c Catania ; la iostiluzionc di un Orfanotrofio nella Reai 
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Marina ; in ogni Comune Ospitali ricoveri ai bambini , 
cui una tarda e feroce vergogna negava per lo innanzi ogni 
conforto ; e tacendo di altre cose , i saggi provvedimenti 
intorno alla emancipazione degli esposti e dei minori am» 
messi negli stabilimenti di pubblica beneficenza. 

Ma il benefico Ferdinando II non trasandava di voi» 
gere amorevoli premure agl’ infermi poveri , i quali es» 
scodo aggravati dalle miserie della indigenza e da quelle 
dei morbi, speciale e più calda sollecitudine richiedevano. 
Per coloro ai quali è duro lo staccarsi dal domestico fo- 
colajo provvedeva il Re con un regolamento per la op* 
portuna assistenza nelle proprie case : fondava in Foggia 
un’ Ospedale civico , un' altro in Lucerà per le donne po- 
vere ; decretava la istituzione e il regolamento per la so- 
cietà di donne benefattrici col titolo di dicote della ca- 
rità in Molfctla , onde contribuire alla fornitura di bian- 
cherie alle povere inferme di quell’ Ospedale ; stabiliva la 
dotazione per gli Ospedali di Teramo, Penne, Palme, Gè- 
race , Lanciano , Vasto ; ampliava quella di Maddaloni ; 
ordinava la riapertura dell' antico Spedale di Melfi, facea 
ingrandire gli Ospedali di Catanzaro , Coirono , Milcto , 
e di molli altri della Calabria Citeriore; decretava la fon- 
dazione di ospedali in Campobasso, lsernin , Larino, Ma- 
lora , Andria ; stabiliva con un decreto il modo come deb- 
Itono essere formati gli Ospedali c le infermerie nelle pri- 
gioni del regno. 

Oltre alle cose sin qui esposte molte altre operavan- 
senc a conforto delia mendicità- Tali sono i monti di pe- 
gni , o di pietà , o dei maritaggi dei quali molti nuova- 
mente furono instituiti, molli altri ristabiliti, altri prov- 
veduti di dote , altri ampliati , tutti immegliati nell* am- 
ministrazione , e pietosamente invigilati : le disposizioni 
pie , ebe generosamente moltissimi Particolari facevano A 
ristoro degli stabilimenti della pubblica beneficenza. Gli 
ospedali, gli orfanotrofi i, i conscrvatorii, i proietti, i munti 
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— se- 
di pietà ebbero dalla privata carità confortcvoli rivi; me- 
glio cho tre mila disposizioni pie si contano nel periodo 
istori co di cui trattiamo, numero certamente vantaggioso 
so bassi riguardo alle altre nazioni; il che ò TetTolto della 
carità che ai particolari dalla Reai Corte riverbera. Cosa 
dirò delle provvisioni e pensioni di grazia che tuttodì esco- 
no a ristoro dei bisognosi ? dello largizioni e delle limo- 
sino ohe il Re e la Reai Famiglia profondono f dirò so- 
lamente che in argomento di patria carità nel nostro re- 
gno (a indigenza è per ogni verso soccorsa « confortata.. 

Infine non vi è stata occasione di miseria pei sudditi 
nella quale il buon Monarca non avesse diffuse lo conso- 
latrici aure della sua beneficenza. Sovente incoraggiava 
con guiderdoni , medaglie , e laudi coloro che i loro si- 
mili da naufragò, da ioceudii , oda altri perigli campa- 
vano. f,a terra fu avara di prodotti fra il 1846 ed il 47 
cd Egli sopperiva con la fertilità del suo animo : curò di 
non fare menomamente alterare le operazioni commercia- 
li , o le contrattazioni civili alle quali si rannoda la sus- 
sistenza del popolo ; pose tutte le premuro per far luera- 
ro il popolo nelle opere pubbliche , cd in ogni altra ma- 
niera di lavori dappertutto attivati ; schiudea la benefica 
mano versando somme diverse agl' indigenti, spingeva col- 
l’esempio i proprielarii a gara di carità; spediva i legni 
da guerra a prender granaglie nell’ estero , e con perdita 
del costo faceale vendere dove più stringeva il bisogno ; 
per lutti questi modi , come per altrettanti rivi, fu con- 
fortata la povertà , o schivato il tremendo flagello dulia 
fame. 
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CAPITOLO Vili. 


Salute Pubblica. 

iwmmatitf. 

Ferdinando II si adopera con fervore II» bene della pubblica sa» 
Iute. Disposizioni varie. Scoverla del pus vaccinico indigeno. Il Cole» 
ra Morbo. Come c quaudo il Sovrano tarasse di preservarne il regno» 
Pugliesi città primo campo dell'indica pestilenza. Spavento universale» 
Vengono per Napoli I di ferali. Primo caso di colera successovi. Da 
tal lieve e presso che inosservata favilla il morboso incendio larga- 
mente divampa. Timori e mestizia generale- Il Re alla suprema cala» 
mità pari. Sembiante > corso , cagioni , cura ed altre circostanze del 
colera. Laudabile condotta dei Medici» e degli Ecclesiastici, e fra que- 
sti il Cardinal Caracciolo e Monsignor Ferretti chiari lumi di tarili» 
Tentativi turbolenti dal Governo declinati. Lagrimevole aspetto della 
Metropoli. Infine si ammollisce il rigore del Cielo. Dolorosa traccia 
del colera, che il Governo procura di raddolcire. Nuova invasione co» 
lerica pii) della prima larga e spietata ; nuovi provvedimenti del Ré 
più dei primi generosi e confortevoli. Sicilia infelice tra furori pesti- 
lenziali e civili farovi avviluppata. Fine del Colera. Epidemia ferale 
del torcicollo. La pubblica salute si risiaura. 

Singoiar premura portava il Re intorno alla pubbli* 
ca salute, onde mantenere quello stato fiorente di vita nelle 
sue popolazioni , il quale è fruito della benignità del eli-» 
ma , c delle altre benefiche influenze che natura ha prò* 
digato a questo nostro reame , e senza di cui ogni Itene 
terreno non piacevole , nè lusinghiero , ma noioso e pe- 
sante riuscirebbe. 

Varie mutazioni ed immcgliatnenti furono arrecali alle 
deputazioni sanitarie » tra le quali parecchie nuovamente 
inslitoite : emise un regolamento e talune istruzioni pel 
corso degli studii farmaceutici in Sicilia , onde ottenere 
il privilegio in farmacia; permise alla Deputazione sani- 
taria di Messina , che conservando le sue ordinarie altri- 
buzioui , potesse in taluni casi deliberare sulle misure su* 
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ni lario soma dipenderò da alcuno altro magistrato supre- 
mo , tenendo sempre presente lo stato delle contumacie 
rbo le verrà annualmente inviato con la Sovrana appro- 
vazione ; stabiliva le attribuzioni rispettive del magistra- 
to supremo di salute, e del consiglio edilizio di Palermo 
sul miglioramento della salubrità di quella città : dichia- 
rava le misure sanitarie a cui van soggetti i legni a va- 
pore delle Due Sicilie e di Francia ai termini della con- 
venzione conchiusa fra i due Stati : disponeva lo stabili- 
mento di un lazzaretto nel porto di Brindisi : determina- 
va la distanza fra taluni paesi e i luoghi dove si coltiva 
il riso : ordinava le bonificazioni di molte terre paludo- 
se , le quali arrecavano immensi danni alla pubblica sa- 
lute : decretava j che le funzioni del Protomedico genera- 
le in Napoli si fondessero in una commessiono protomc- 
dicale , composta di un presidente e di cinque professo- 
ri di medicina di storia naturale e di chimica ; volgeva 
la mente , si come si è altrove notalo , al miglioramento 
Igienico delle prigioni , nelle quali, quando sia trasanda- 
ta la igiene , si fecondano taluni germi di tristissimi mor- 
bi , che si spandono su altro regioni, e si appiccano ad 
altri uomini non senza morti e dolori ; mollissime rifor- 
me c migliorie furon fatte intorno agli Ospedali civili ; la 
vantaggiosissima pratica della vaccinazione, la di coi in- 
troduzione appo noi si rannoda alla gloria del 1 Ferdinan- 
do , che in sul limitare di questo secolo ferventemente vi 
si adoperò , fu grandemente favorita e protetta sia deter- 
minando le attribuzioni dell' Istituto Centrale e le funzio- 
ni delle Commissioni , sia riunendo ed ampliando tulli i 
provvedimenti sull'organico c l'amministrazione delle vac- 
cinazioni anteriori al 1838 ; frutto di tali premure souo 
lo vaccinazioni estese , i pregiudizi in gran parte divelti, 
le vittime scemate al flagello delle vajuolose conlagioni. 
Se non che a questo proposito trascurar non si debbe la 
scovcrta del marciume vaccinico indigeno assai opportuno 
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ài vaccinici innesti avvenuta in Troja fra le vacche dei si- 
gnori Varo nel Giugno del 1838, la quale fu il frullo del 
filantropismo del Governo , che con ogni maniera d’ incoo- 
ramenti aveva richiamato la pubblica attenzione su tal ri- 
guardo. 

Ma quanto fossero le regie cure intorno alla pubbli- 
ca salute bisogna andarlo a vcdero nel tempo delle epide- 
mie che di tanto in tanto afflissero il nostro Regno, nello 
quali il Re non uomo , ma Genio Consolatore apparve. Co- 
rri incerò la dolorosa narrazione dal colera morbo , il qualo 
per orrori , pianti, e morti fu la più grave e grande ca- 
lamità che Iddio a castigo degli uomini fulminasse. 

Da tempi remotissimi annidavasi fra le melmose rive 
del Gange il colera , e con vario dolore percuoteva quel- 
le contrade , allorché nel 1817 irruppe più cho mai fu- 
rente , e man mano imprese a dilatarsi. Non breve fora 
nè opportuna la narrazione isterica dolio regioni corse , 
delle vittime conquise, del lutto sparso, del terrore arre- 
calo, dei paesi disertali; cannerò soltanto ebe dal mentovato 
anno in poi più non si ridusse nel suo natio luogo, ma 
l’un dopo l'altro tutti i regni fieramente invase. 

Ferdinando li nulla pretermise per tutelarne i suoi 
popoli , e fino dai primordi del suo regno , quando già il 
reo malanno avea comincialo a contaminare Europa, vol- 
se ogni cura a tanto solenne scopo. Ricinti i lidi di cor- 
doni sanitari, navi ed uomini messi a guardia dei mari, 
dei porli , e delle spiagge , stabilite pene severissime ai 
violatori dei regolamenti sanitari , creata una commissio- 
ne presso il Ministro dell’ Interno per la pronta e spedita 
esecuzione dei provvedimenti sanitari, destinati sette Com- 
missari con alti poteri ( Aller-Ego ) nelle provincic per 
sopra v vegliare alla pubblica salute ; spedili cinque Medici 
nei paesi travagliati dal morbo affine di studiarlo, inda- 
garne l' indole , conoscere i migliori metodi curativi ; al- 
tro cordone sanitario disteso lunghesso la frontiera del Rea- 
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me. Nè solo eoa tali modi andava provvedendo il booti 
Re, ma da Cristiano qual’ è, vedendo in qnel flagello l’ira 
divina , con ripetale istante si rivolgeva ai Vescovi, on- 
de ordinassero publicbc , e fervide preci all' Altissimo » 
perché se cosi a Lai fosse piaciuto , declinasse il sdo adc- 
gno da questo Reame. 

In tal crudele vicenda di opcraiioni , di timori, e di 
speranze , si era ormai giunto al 1835 , e le spaventoso 
male già scorrazzava io varie parti d’Italia , la qnale par 
si era creduto ( sciocchi vaticini t ) che per la dolcezza 
del clima , e la benignità del Cielo , ne andasae immune. 
Pressavano le circostanze, ed il Re raddoppiava core e vi* 
gilanza , moltiplicava disposizioni , provvedeva a tutto ciò 
che era mestieri per preservare i suoi popoli dalla cruda 
{teslilcnza , cd a quello che sarebbe occorso in caso d'in* 
iasione. Riattivate io Napoli le Commissioni sanitarie cen* 
Itale e circondariali affin di accrescere i mezzi di precau- 
zione; riattivati i cordoni sanitari dappertutto, e eoo più 
severe leggi iovigilati ; interdette le comunicazioni con lo 
Stato Pontificio; pubblicate dal Supremo Magistrato di Sa- 
lute istruzioni popolari per preserrarsi e curarsi dal co- 
lera ; prese nuove misure sanitarie per le provveoieoze dal- 
la Toscana , e da Trieste ; stabiliti ospedali colerici nei 
Comuni del Regno , e nella Capitale ben sette Ospedali, e 
quattro Case di soccorso per ogni quartiere ; approntili 
medici, medicine, aiuti di ogni maniera; mille altri prov- 
vedimenti falli. 

Ma tante sollecitudini di preservare all' altissimo sco- 
po fatalmente non bastarono, e già nel Settembre del 1836 
T asiatica pestilenza invadeva il Regno t Rodi , Monte- San- 
langelo , Carpino e Barletta furoo segno ai primi suoi 
furori I Grave, universale fu lo spavento; grande , gene- 
rosa , vigile la provvidenza del Re. Assiepate da rigoro- 
so cordone le afflitte città pugliesi; stabilita in Ariano un’ 
oflicina di aflumigazioue per lo carteggio di que’ luoghi ; 
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mandati Medici e Chirurgi in Rodi affili di osservarvi il 
morbo c darne pareri ; molte altre disposizioni date a con- 
forto di quelle desolale regioni. 

Napoli cotidianamcnte alle afflitte città provvedeva , 
ma era ormai tempo che a se medesima provvedesse. Si 
avvicinavano per lei i dì ferali 1 Ed ecco in sul cader di 
Settembre buccinarsi infermato di colera un viaggiatore 
in una Locanda di S. Giuseppe. Taluui vi aggiuslavan fe- 
de , altri nò : i dubbi furon brevi , perchè nella seconda 
luco di Ottobre sopravvenne orrenda certezza. Un Genna- 
ro Maggio, soldato di Dogana, nel posto del Ikvcrello 
sul Molo , di nottetempo fu preso da vomiti , diarrea , 
crampi, c da altri colerici fenomemi, i quali di breve lo 
spensero nell' Ospedale di S. Maria di Loreto. Medici, Chi- 
rurgi , Deputati di Salute , Gendarmeria , Autorità di Po- 
lizia accorsero repente nel funesto luogo, il quale fu chiu- 
so , barricato. Sparsa la fatai voce , Napoli tutta di spa- 
vento si empiè. Pertanto o fosse prudenza, o scaltrimen- 
lo , o ignoranza , o inesplicabil gergo della umana natu- 
ra , al colera non si voleva metter fede , tuttoché qual- 
che giorno dappoi altre vittime avesso mietute. Il Gover- 
no in lauto affare non mancava al debito suo. Chiudeva 
le case in cui perivano i presi dal colera ; mandavano i 
parenti in opportuni lazzaretti ; inibiva al popolo di af- 
follarsi nei luoghi affetti ; procedeva con pacatezza e fer- 
mo proposito , onde la immaginazione dello nostre plebi 
non si rinfocolasse ; tenne il Re un Consiglio di Stalo stra- 
ordinario per deliberare sopra nuovi provvedimenti; e men- 
tre gli altri fuggivano la mesta Città , Egli aggiravasi se- 
reno o confortevole per le vie , visitava gli Ospedali, so- 
pravvedeva a lutto; ordinava che lutti i poveri di ambo 
i sessi dispersi per la Città fossero raccolti nel Reclusorio, 
e trattativi alla maniera di lutti gli altri a spese dei Reai 
Tesoro. 

Ma il morbo che nei ccnnali giorni aveva diradala- 
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mente colpito poche persone, ed indotte credenze , opinio- 
ni, c sperante varie, poco poscia crudelmente infierì, le 
credenze , le opinioni , le speranze , tutto fra lacrime , 
lutto e miserie travolse. 

Grave , tristo , orrendo era per lo più il sembiante 
del colera. Nel primo periodo, d’incosione chiamato, le for- 
ze si affralivano, doleva il capo, si ottenebrava la men- 
te ; il viso era come di stupido , squallido , tristo , ab- 
battuto , velato di livido ; il sonoo spariva ; il petto im- 
bolsito, dolente; frequenti i sospiri, non rari gli sve- 
nimenti ; fioca la voce ; piccoli ristretti e deboli i polsi; 
la lingua di velame bianco ricoperta ; aumentata la sete ; 
scemato o nullo 1' appetito , i vomiti frequenti , angoscio- 
si , moltiplicati di materiale vario , ai quali succedeva, e 
talora precedeva , o più spesso correva con vice assidua 
cd alterna una stemperata e procellosa diarrea , convoiata 
da coliche atroci , stringimenti allo stomaco , borbogli, ed 
offerente materiale vario, bilioso, mucoso , o una maniera 
di acqua cinerea o sanguigna consparsa di fiocchi bianca- 
stri ; la colonna vertebrale o gli arti travagliali da vio- 
lenti, e dolorose contratture ( granchi ), ogni altra fun- 
zione messa a socquadro. 

Il freddo , segno del principio del ucondo perìodo , 
invadeva le estremità , cd ecco che aggravavansi gli enar- 
rati fenomeni ; la faccia si allividiva , si anneriva , si 
contraeva, si assecchiva, e gli occhi languidi, ed infossa- 
ti , rendean la fisonomia oltre a modo tramutata; sì che 
persone nel fiore dell’età costituite parcano da prematuro 
invecchiameolo gravate; rauca e tremula si facca la voce, 
il respiro stentato , il petto come da stretto cingolo arran- 
dei! alo ; la circolazione affralita, leuta, manchevole; fredda 
la lingua ; ardentissima la sete ; i vomiti conquassanti, la 
diarrea contumace , copiosa ; nè mancavano i vermi ; lo 
forze man mano svanivano ; il freddo era intonso, gene- 
rale , glaciale ; le membra da violente c spesse contra- 


Digitized by Googl 


— 93 — 

aioni bistrattate, la calo di macchie piombine e talvolta 
cancrenose indanajata, gli sfinimenti frequenti, e fra tanta 
tristizia di fenomeni serena talvolta era la mente, c gl’ in- 
fermi le proprie miserie fin presso all’ estremo aoel ito av- 
vertivano ; altro volte sconvolta la intelligenza , o in pro- 
fondo letargo immersi passavan di questa vita. 

Era il sin qui descritto il periodo algido, dal quale, 
ove natura non soccombesse , passavasi a quello di risor- 
gimento, in cui man mano la fronte dapprima e poscia tut- 
to il corpo accaloravasi , la fisonomia si ricomponeva; il 
tristo color livido si smellea ; si rianimava la circolazio- 
ne; il vomito e la diarrea andavano in dileguo , la cu- 
tanea rugiada appariva , tutti i fenomeni morbosi svani- 
vano, e gl’ infermi entravano in lievi febbricciuole , e da 
queste in penose o lunghe convalescenze. 

Però talvolta la nazione aveva indole maligna e i cam- 
pati dall’ algidismo spegneva, la tali casi il calore non ar- 
rivava a rinfocolare il corpo , ma incerto e scarso nelle 
estremità si teneva ; il sudore era vischioso; la mente de- 
lirante ; il volto arrossito ; la circolazione conturbata, tutti 
gli altri fenomeni non dileguati , ma con altri più tristi 
permutati. 

Varia era dei connati stadi la durata, varia del mor- 
bo la gravezza, il corso , la forma, il sembiante, le com- 
plicanze, varie degl’ infermi lo sorti, il pericolo. Nitsuna 
cosa di certo , salvo la incertezza di tutto. La diversità 
delle complessioni , delle tempre , del sesso, della età del 
modo di vivere, dei luoghi , dei tempi, delle malattie pre- 
gresse , e di mille altre circostanze era cagione di tante 
varietà. 

Le veementi commozioni morali , e segnatamente la 
paura ; le intemperanze di ogni genere , e particolarmen- 
te del vitto; il sudore mal coltivato , o represso ; gli av- 
vicendamenti repentini dell’ atmosfera ; c simili davano oc- 



— 94 — 

cagione al colerico fomite di svolgersi ; il quale in cho 
consistesse ignora vasi, ed ignorasi. 

Le opinioni intorno alla contagiosità furon qui come 
altrove svariale ; ma la differenza dei luoghi corsi dal co- 
lera , e i fatti osservali senza spirito di parta bene il mo- 
strano contagioso. 

Mitemente comporta vasi talora il morbo , e lal’altra 
con immane gravezza , sì che come percossi da fulmino . 
gl' infermi di breve mancavano. 

Essendo speciale la natura del colera, di mezzi spe- 
ciali bisognava per esser oppugnala con plausibilità di riu- 
scita , ma la fatale ignoranza di quelli era cagione di me- 
lodi diversi. Moltissimi , innumerevoli i rimedi proposti; 
gli utili pochissimi o nessuno. Fortunati quegl' infermi che 
eran diretti da Medici filosofi , i quali dall' esclusivismo 
e dalla nociva operosità dei faccendieri egualmente abor- 
rendo , si limitavano a guidar la natura in mezzo alla co- 
lerica catastrofe con rimedi vari a seconda delie vario cir- 
costanze. Talora conveniva rattemprare , o infrenare il vo- 
mito e la diarrea , tal altra favorirli se esistenti , pro- 
muoverli se manchevoli: aU'algidismo con mezzi riscaldanti 
bisognava occorrere , ma calcolatamene , affinchè la so- 
pravveniente reazione non trovasse rinfocolato il corpo, ed 
in qualcbe infiammazione non lo precipitasse. Ai forti do- 
lori , ai crampi , coi calmanti si riparava. Agli altri fe- 
nomeni con diversi mezzi si accorreva. Per tal modo sol- 
tanto la diversità dei rimedi , non potea essere antilogi- 
ca che solo agli occhi dei ciurmadori, i quali vedendo nel 
fomite morboto la unità , ma non la diversità del morbo 
negl’ individui diversi , uno stesso metodo con gravi iat- 
ture adoperavano. 

I Medici Napolitani al loro debito in quella doloro- 
sa emergenza punto non mancarono. Con filantropismo e 
disinteresse assistevano gl' infermi, con solerzia attenzione, 
e pericoli l' immane morbo studiavano. Il tricocefalo di- 
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sparo , esilissimo vcrmicciuolo , ebe in mimbil mollilo* 
dine si agglomerava negl* intestini , fu da essi discoperto; 
e i preparali del frutto del platano orientale per essi pru- 
dentemente sperimentati. Pubblicarono memorie ed opere, 
comunicaronsi osservazioni , praticarono sperimenti, niu- 
na cosa trascurarono che al bene della umanità , ed al 
progresso della scienza si aspettasse. Parecchi di loro ac- 
canto ai loro simili , per si santo scopo perirono ; mol- 
tissimi la furia del morbo a gran fatica scamparono. 

Molto da commendare fu l'opera c la umanità degli 
ecclesiastici regolari c secolari , i quali già fin dai primi 
rumori del morbo si cran profferii ad assistere senza ri- 
serva i morenti. Il Cardinal Giudice Caracciolo , Uomo 
prudente , saggio e santo , assai immaturamente involato 
al bene del suo gregge , con prudente consiglio niegava 
le pubbliche processioni , e 1’ ardore dei fedeli con preci, 
cd opere di pietà a miglioro intendimento dirigeva. Mon- 
signor Ferretti , Nunzio Apostolico , Uomo supcriore ad 
ogni umana lode , continuamente, quasi nuovo Borromeo, 
si aggirava por le case degl’ infermi , nulla curando fa- 
tiche , spesa , pericoli , e largheggiando di soccorsi spi- 
rituali c temporali. Si volscr preci all' Altissimo ; il Re 
is lesso recossi al Duomo, e fra la contrita moltitudine fer- 
ventemente orava. Si confìrmavano i voli pubblici del 1649 
c 1656 , quando desolalrice pestilenza disertò il Bearne ; 
promellcvasi la riapertura della Chiesa di S. Carlo Bor- 
romeo ; molle altre cose si facevano , le quali dal pieto- 
sissimo Iddio furono gradite. 

Il Governo sempre vigile , sempre solerte nella gran- 
de opera di sovvenire , attendere , provvedere , far tutto 
infine che riuscisse a mitigare T acerbità della pubblica 
calamità, santissimo proposito, che molle vittime strappò 
al reo flagello, cd.a mollissimi rese mcn duro il mori- 
rei La patria carità in questo più che in altri tempi ri- 
fulse. Non poche somme versavano i particolari, i Mini- 
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steri , i Còrpi militari , civili , amministrativi , le compa- 
gnie commerciali o industriali, a beneficio dei colerici in- 
digenti ; non poche venerane il Governo : letti, camice, 
sopeiletlili , ed altre masserizie pei poveri si profondeva- 
no : nobil gara di generosità eccitassi fra Governo e. Go- 
vernati : si davano socccorsi gratuiti di vitto , di medici- 
ne e di ogni maniera di assistesse a coloro fra i poveri, 
che nelle domestiche mura desiderassero curarsi; un ap- 
posito cimitero fu dischiuso per accogliere le fredde sal- 
me dei colerosi. 

Imperiselo in mezso a tanta sapieusa carità, e prov- 
videnza che il Governo serbava , non mancarono i ribal- 
di di conturbare la pubblica quiete. Triefi semi , in tem- 
pi triati volevansi dischiusi. In ogni calamità il popolo vuol 
rinvenire una causa , e quando universale ed orrendo 
è I’ effetto tosto va col pensiero a cagioni strane ; si che 
in tempo di popolari malattie al flagello della natura si 
arroge il flagello delle false credenze , gli animi tenten- 
nano fra la diffidenza ed i sospetti, ed ove la Provvidenza 
non mitiga 1* umana fantasia, o i credenti dell' umano ar- 
tifizio non rinsaviscono, o i pubblici conturbatori non umet- 
tano lo ree tendenze, si arriva a temere degli amici e dei 
parenti più stretti , a supporre agguati nelle cose più in- 
nocenti , a creder contaminali di veleno i commestibili , 
le fontane e i fiumi , a sparger l’ odio al governo, a met- 
ter mano alla faci della discordia civile, al sacco, al fer- 
ro , al fuoco. Seppeselo in altri tempi Milano coi suoi un- 
tori ; seppeselo Napoli stessa con gli appestatovi , sepper- 
selo oei moderni tempi tulli i regni percossi dal colera,, 
scpperselo appo ooi Penne , Palermo , Catania e Siracu- 
sa di sangue civile tinti. La fermezza, e la carità del Re 
da questa peste morale questa città preservarono. 

Chi mai potrebbe appieoo ritrarre lo stalo miseran- 
do di quella rea stagione? I luoghi pubblici , e i teatri 
chiusi o deserti ; solitarie le vie ; ognuno dalla perdita 
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ilei parenti o degli amici afflitto, dal timore della propria 
vita spaventato ; il procedere del morbo insidioso e cru- 
dele ; 1’ amico restava spesso privo dell’ amico che nella 
sera innante , o poche ore prima abbracciato avea; man- 
cava al padre il figlio che testé era nel pi & bel fiore del - 
l’ età costituito ; di breve s’ involava alle famiglie 1’ ama- 
tissimo vecchio , la cui vita da tante catastrofi era campa- 
ta; non sesso, non età, non complessione, non stalo il cru- 
do flagello risparmiava: tutti nella comune sventura aggua- 
gliava. Una lunga fila di mortuarie carrette, convojalc dai 
Sacerdoti, e da altri in mezzo a’ torchi accesi , c coi se- 
gni della religione , dirigevasi in ogni sera lungo fori» 
per al caroposanto; giravan per la contristata città i bec- 
chini, e in poco d' ora la forai soma colmavano : grandi 
erano i lamenti, infinite le lacrime, universale l'afflizione, 
supremo il terrore : il ridente Cielo delle Sirene , desi- 
derio dell’Universo, come mortifera maremma aborrito. 

Nel quartiere l’orlo dapprima sviluppossi , e rinfo- 
colossi la contagione , indi in quelli del Pendino , Mer- 
cato , e Vicaria, più fieramente si avventò, o per lo mag- 
gior numero della minuta geuic , o per la poca nettezza 
dei corpi, o per la trasandata igiene, o perchè la imbello 
fortuna è più crudele ai miseri ; da ultimo nei quartieri 
più civili con minore acerbità corse. Molti personaggi per 
chiarezza di natali , per onori, per virtù conti, mollissi- 
mi del popolo confusamente nei sepolcri spinse. Ai prin- 
cipii di Ottobre cominciarono gl’ impeli del morbo , mon- 
tarono grado grado in orrido incremento : durò la fie- 
rezza per tutto Novembre c le calcnde di Dicembre ; ai 
sette di questo mese infine ammollissi il rigore del cie- 
lo, le morti andarono scemando, dipoi finirono; gli ospe- 
dali colerici 1’ un dopo l’ altro si chiudevano; gli abitanti 
rientravano nella desolata città ; gli animisi rinfrancava- 
no. Ai 7 Marzo cessò del tutto il colera. Il Supremo Ma- 
gistrato di Salute dichiarò che si lasciassero patenti libe- 
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re ai bastimenti che scioglievano da questo porto. Seimi- 
la e dugento furono lo vittime , il doppio circa i per- 
cossi. 

L' asiatica pestilenza non nella Capitale soltanto, ma 
nelle provincie ancora riversava la sua trista bara , tutto 
il reame cisfarinO con vàrio dolore afflisse. 

Passato il colera luttuose tracce lasciava. Teneri bam- 
bini , o caste giovanclte , o freschi garzoncelli orbati di 
genitori e di parenti ; vecchi cadenti , di tìgli amorevo- 
li , sostegno di loro canizie , privati ; famiglie di nume- 
rosa prole ricchi, totalmente disertate ; lutto , dolore, cor- 
doglio , c piu altro miserie sulla miseranda Napoli gra- 
vavano. Il Governo nulla lasciò che a consuolo degli af- 
flitti ritornar potesse, e segnatamente degli Orfani amO- 
rcvol cura prese. La carili che forma priucipal pregio dei 
Napoletani al resto sopperì. Duri giorni vide questa città 
per l’asiatico flagello, dolcissimi ne vide per la pubbli- 
ca carità. Il Re ad ogni buona o confortevole opera esem- 
pio e sostegno. 

Pertanto le colericbe sventure non ebbero qnì termi- 
ne ben altre , e più gravi avrommenc a narrare. Sembra- 
vari finite le napolitano sciagure ; si credevano passati i 
tempi del lutto ; diceasi dileguata la eroda calamità, quan- 
do nuove miserie , nuovo lutto, c nuova calamità, le spe- 
ranze e le credenze disperdevano. Tristi semi avea lasciato 
nella lamentevole città l’asiatica pestilenza,! quali di breve 
tristi frutti dovean produrre , e quando ancor calde era- 
no le ceneri de’ colerosi , c calde le lacrime sparse per 
essi , per nuovi accorrati , e per nuove lacrime la mesta 
Napoli fu contristato. 

Ai 13 di Aprile del 1837 risorse furente il colera , 
c per lunga ora gravò sulla straziata città. Morti più nu- 
merose , dolori e cordogli più acerbi , lacrime più gene- 
rali , infezioni più larghe, timori più universali resero me- 
moranda la seconda iuv asiane colerica. 11 Governo oggi- 
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mai istrutto nella funesta bisogna andava con cari ih, so- 
lerzia , e saggezza pari alla gravità del caso occorrendo 
a tutto ciò che al bene pubblico conferisse. Le disposizio- 
ni , i provvedimenti emessi nella prima epidemia, furo- 
no in questa ripetuti. Il Re mostrò più che mai quanto 
in lui la religione , la carità , 1’ amore dei suoi popoli po- 
tessero. Con animo sccuro , e confortevole portavasi nei 
quartieri ove più incrudeliva il morbo, negli Ospedali ove 
già eran raccolti i colerici , e perfino sulle funeste areno 
del Camposanto. Seco conduceva le principali Autorità , 
perché avesse potuto tostamente conseguire gli effetti del- 
le sue sagge disposizioni. Fra tanta sventura nella quale 
erano sprofondati i Napolitani veramente di celeste cqq- 
forto erano gli alti e le parole dell' Augusto Ferdinanda IL 
Ossia che i corpi fossero più disposti per io precedenti 
commozioni morali , ossia che la perversità della stagiono 
avesse dato favore al morbo , ossia che il contagioso fo- 
rnito più ubertoso fosse , ossia che nel risorger l'epidemia 
più gagliarde diventano , la seconda invasione della cole- 
rica pestilenza più ferale corse. Ogni diurna luco centi- 
naja ne vedea affetti , ccntinaja ne vedeva spenti. Più lun- 
ga fila di carrette portanti la fcral soma al comnn sepol- 
cro , per la città in sull'annottare si osservava. Il giorno 
per meste apparenze lugubre ed affliggente era, non meno 
affliggente c lugubre per consimil-cagiono era la notte. Il 
crudo flagello io ogni ora spietatamente percuoteva. 

In Napoli anche questa seconda volta il colera non 
si contenne , ma le provinolo con vario impeto invase, o 
sulla siciliana isola più che efferatamente si avventò. Un 
pestifero rivo dall’ ammorbato e torbido Scbclo emanava. 
Nel più alto colmo del suo maggior furore la miseranda 
Palermo il vide. Dal 7 Giugno al 1 Agosto del 1837 con 
larga strage vi scorrazzò. Ben 40 mila palermitani in sì 
breve tempo giacquero! Catania, Siracusa , Girgenti cd al- 
tre sicule città furono da pari sventura oppresse. Forai 
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nembo sull’ afflitta Sicilia si addensò. Il Governo care, im- 
pegui , premure nell' afflitta isola trasfuse. Nò mancò il fi- 
lantropismo di rendere men dura quella cruda stagione. 

Se non che assai da deplorare è, che in questo se- 
condo inficrimento del colera , alle furie del morbo, le fu- 
rie civili si fossero arrose. La diceria degli avvelenatori 
sparsa , e sostenuta per le ribalde mire dei perturbatori, 
i quali, cosa orrenda a dirsi, mossi da grande crudeltà, non 
si rimanevano dal soffiare perfino nelle stragi del mor- 
bo dcsolatore , e che in Napoli per la vigilanza del go- 
verno non avea messo radici , riscaldò le menti siciliano 
più del conveniente, e adatti insensati e furiosi gli spinse. 
Arse in Palermo la rivoluzione , in Siracusa, in Messina, 
jn Catania arse. Il Governo tosto volse l'animo alla tute- 
la della pubblica tranquillità , e con appositi modi i semi 
della ribellione spense. Ai gaslighi divini, gli umani ga- 
stigbi si aggiunsero. Presso che 150 mila vittime la colerica 
voragine in ambo le Sicilie sorbì; più che il triplo ne ri- 
mase grami ed afflitti : troppo ampia materia di dolori vi 
fu. Trista ed orrenda età fu quella del colera stampala con 
caratteri di sangue e di dolore nelle pagine della storia, 
c nella memoria degli uomini. Ma alla pur fine il Dio del- 
lo Misericordie trasse i suoi flagelli da questa diletta terra 
e man mano all’ antica letizia la ricondusse. 

Impcrtanto sembrava , che alla tempesta del colera 
fosse successa la calma, perchè dall’ultima invasione di 
esso la pubblica salute si era ricuperata ; ma la tregua 
dell’ epidemie ò come il riposo dei vulcani, che riposo non 
è, ma lavorio c<l accumulo di novelle forze per insorge- 
re con più violenza e nerbo -, ed infatti mentre che ci sta- 
vano rinfrancando gli animi dall’ultima calamità per un'al- 
tra calamità dovemmo contristarci. 

Il tifo apoplettico-tetanico, volgarmente detto torcicollo, 
venne ad invadere il nostro Regno in Fcbbrajo del 1810, 
cd a serpeggiare per tutti i canti delie proviucic. Gravo 
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sbalordimento arrecava per la forma tirarn e variabile eoa 
cho si appalesava , per la prontezza con coi spegneva la 
vita, per lo stato deplorevole in cni tramenava gl'infer- 
mi , e per la protervilà ad ogni argomento curativo. An- 
che ora i tristj e gl’ ignoranti gridarono al veleno, anche 
ora la diffidenza , i sospetti, le stranezze tallirono. Il mor- 
bo percuoteva , le fantasie umane sulle ignare moltitudi- 
ni terribili scintille scoccavano. 

Stranissima e varia suppellettile di fenomeni il tor- 
cicollo assumeva ; fra cui spiccavan quelli che il capo o 
la schiena riguardavano. Gl'infermi afflitti, per tempo o 
modo vario da sintomi precursori, davan tosto in acerbi 
dolori di capo , crescenti , insoffribili , o esagitali erano 
da procelloso delirio, o smossi nella ebrezza di un deli- 
rio tranquillo , o io letargo si profondo che poco più. 
ò morte : alzavansi talora di letto in attitudine stra- 
na , con occhi stralunali e rossi , come so fosser presi da 
spavento , e spavento agli astanti arrecavano : gli occhi, 
come se schizzassero dalle occhiaje, chiusi come per mor- 
te , o aperti , come per grave paura , lacrimosi , lucidi, 
e piasi di sangue : le parolidi gonfie e dolenti : la fisono- 
mia squallida , o rossa , o convulsa , o torva, o esterro- 
falla: la bocca strettamente arrandei lata, e sprizzante schia- 
nta fra grave anelito , o di continuo aporta come si fa dei 
cani nel bollore della canicola : lunghesso la spina dor- 
sale spasmi , doglie atroci , o crudele vicenda di rigidez- 
ze e convulsioni , in mezzo alle quali il corpo stranamen- 
te curvavasi in uno dei lati , o in avanti , o sì fattamen- 
te indietro, che l’occipite alle calcagna toccava: la feb- 
bre variamente alla , i dolori ventrali o di altri punti, la 
sete, l’ insonnio cd altri fenomeni morbosi l’ affligente soma 
accrescevano. 

Talora con si subito impeto incoglieva, che gl’ infer- 
mi in qualtr’ ore uccideva ; altre volle mcn crudelmente 
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ma non mai senza periglio , si comportava. Cotanto esizia- 
le era la indole del morbo , che anche in quelli , che alla ’ 
sua furia scampavano, orribili tracco lasciava. Pochi fu- 
rono i corpi in cui serena come prima la salate risdeste, 
più la cecità, o la sordta, o la mutolezza , o il dire bar- 
bogio , o il torpore delle membra , o il tremilo del cor- 
po , o la mentale imbecillità, o l’ idiotismo , o altre peg- 
giori reliquie dal erodo morbo credavano. Cessi Dio, che 
qnesta epidemia fosse corsa cosi largamente come quella 
del colera 1 Maggiori vittime avrebbe mietute , maggiori 
dolori arrecati , maggior rivo di pianto prodotto. Spiccio- 
latamente , ma con indicibil furia si avventò. Sepperselo 
pur troppo alcuni paesi di Terra di Lavoro , del Princi- 
pato Citeriore , dello Calabrie , della Basilicata , e delie 
Puglie nei quali il morbo s'insinuò. 

Brevi durate avevano lo particolari epidemie dei paesi, 
forse perchè debole erano la cagiono, o perchè i mutamenti 
atmosferici, così frequenti nel nostro regno, o lo mutate 
condizioni dei luoghi ne liaccasser l'impeto e la ferocia. 
Si brancolò come ciochi intorno alla cagiono ultima dol 
male , un fomite speciale però non potea essere negalo , 
il quale , meglio delle chimeriche cagioni da taluni mes- * 
se innanzi , rendea spiegabile ii procedere particolare del 
morbo. 

Si disputò benanche so ci fosse contagio o pur no , 
ed al solilo i Medici si divisero io duo partiti, alcuni pel 
dò , ed altri pel s) tenendo , i quali ultimi sembra che 
meglio dei primi avessero seguilo i fatti , che non furo- 
no nò pochi nè osenri. 

1 piò vennero in sul credere , che il morbo stesso in 
una infiammazione della polpa nervosa contenuta nel cra- 
nio , o nello speco vertebrale , o degl' involucri, che dap- 
pertutto la inviluppano e la proteggono. Eppcrò i rimedi 
contrari alle infiammazioni si adoperarono. Ma ossiachò 
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l’ impeto della malattia propugnasse la potenza del metodo 
curativo, ossiachò questo non colpisse la specialità di quel* 
lo » tutto il frutto sperabile non se ne ottenne. 

Il Governo, intesi appena i primi rumori del torcicollo, 
non mancava al suo debito emettendo ordini al grave caso 
opportuni , mandando Medici , e tutti i comodi in quel 
paesi che ne difettavano. La privata carità segui tosto l’e- 
sempio del Governo, c non pochi atti commcndevoli sur- 
acro , i quali di grande e dolce conforto riuscivano. 

Dopo siffatta epidemia nessun’ altra calamità avemmo 
a deplorare , e d’ allora in poi la pubblica salute si i te- 
nuta in uno stato laudevole. Conceda il pietoso Iddio, che 
nessun’ altra pagina di morbosi dolori abbia ad aggiunger- 
si alle pagini della nostra Istoria. 
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CAPITOLO IX. 


Appari Esteri ed Ecclesiastici. 

r 

SMmmatiix. 

Il Monarca immeglia grandemente le relazioni internazionali. Rior- 
dinamento del servizio Diplomatico, e Consolare. Trattati diversi con 
diverse Potenze. Decoroso procedere del Re verso I Potentati stranie- 
ri. Disposizioni varie intorno alla Nobiltà. Regie cure sogli Affari Ec- 
clesiastici. Case Religiose. Congreghe ed AreiconCnlernile. Parrocchie. 
Patrimonio dei Corpi Morali. Patronali. Collegiate. Mense Vescovili, e 
simili. Tempii. 

Gli affari Esteri furono eziandio particolarmente ri- 
sguardali ; e veramente il progresso luminoso nel quale 
Ferdinando li avea spinto il Regno non polea non desta- 
re l’ ammirazione e la simpatia delle altre Nazioni, e quin- 
di era, non che utile, necessario spingere ad un livello de- 
coroso le relazioni internazionali , immcgliare il corpo di- 
plomatico , e fare tutto altro che a questa branca si ap- 
partiene , la quale è di sommo interesse , come quella che 
riguarda i dritti , c i doveri del governo verso gli altri 
governi , i trattati utilissimi che avvincono le relazioni 
internazionali , la tutela degl’ interessi di quei sudditi cho 
si altrovano in relazioni giuridiche o commerciali con gli 
Esteri. 

Fcr la qual cosa riordinava il Re tutto il servizio 
diplomatico c consolare , istituendo due Alunnati, e de- 
terminando i' ammissione , gli esami , le nomine , le pro- 
mozioni degli alunni ; decretava , che i congedi ai diplo» 
malici potessero essere accordati solamente dal Re, c con 
le condizioni che a Lui paressero più opportune ; stabili- 
va i gradi e gli averi dei rappresentanti del nostro Rea- 
me presso le Potcnzo straniere , apportando olile distin- 
zione fra i soldi e gli averi per lo migliore andamento 
delle pensioni di ritiro o vedovili; mutava , innalzava di 
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classe , aboliva , Sostituiva , o altrimenti riformava i eoa* 
solati , sì come si è detto altrove. 

Per queste ed altre alili riforme è appunto avvenu- 
to , che noi possiamo noverare moltissime alili e decoro- 
se trattazioni diplomatiche fra il nostro e i governi este- 
ri. 11 dritto di albinaggio , reliquia e documento di trista 
età , man mano con la Grecia , col Langravio di Assia 
Homburgo , con la Sassonia, col Belgio ed altri stati abo- 
lito ; innumerevoli trattati di commercio con molto Poten- 
ze conclusi ; 1* onore della nostra naziono verso molte al- 
tre mantenuto o rivendicato ; e fra le tante altre cose , 
e da cenoarsi, come documento brillantissimo della uma- 
nità e della religione di Ferdinando li , la convenziono 
della Tratta de’ Negri, la quale già conclusa fra l’ Inghil- 
terra e la Francia , veniva anche ad accrescere le sue utili 
mire in Lui. Infatti il benigno Sovrano nel 1838 non 
' ritardava un sol momento ad entrare in siffatta lega per 
reprimere l' infame commercio dei Negri , ed un’anno 
dipoi emanava una legge intorno ai reati ed alle pene 
su tal materia. 

Ma ciò che vuol essere particolarmente notato a que- 
sto proposito è la prudente , ferma, e nobil maniera con 
la quale Re Ferdinando II ha saputo mantenersi in de- 
corose relazioni coi Potentati stranieri sì quando regolar- 
mente procedevano , e sì quando per varie cagioni erano 
intorbidale. Con somma prudenza e saggezza operava nel 
primo entrare ai possesso della Corona fra i politici ru- 
mori di cui Europa tutta risuonava ; stringeva il Bey di 
Tunisi a giuste satisfazioni per cattivi trattamenti fatti al 
nostro Console ; si opponeva alle ostilità del Governo di 
Marocco e alle antiche relazioni amichevoli ritornava- 
lo ; riconosceva il nuovo Stato Belgico , ordinando , che 
con esso si avessero tutti i rapporti amichevoli che con 
le altre Potenze si avevano ; decorosamente comportavasi 
con 1‘ Inghilterra nello affare dei zolfi di Sicilia ; stria- 
li 
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gerani in lega per rimettere il Sommo Pontefice nel su» 
seggio ; prudentemente declinata le difficolti che gli ai 
opposero nell» rieonqnista di Sicilia* 

Parlando dei Diplomatici eh* formano nna classe di- 
stinta della Società, mi fard ad accennare alenila cosa dei 
Nobili , i quali ancor essi a quell' atterra ai avvicinano. 
Fra le tanto care di Re Ferdinando 11 non SÌ preterita 
la Nobiltà; e teramenle è questa nna elaaae sociale, che 
mai non pnò, né debb’ essere obbliala o distrutta nel So- 
ciale Ordinamento ; poiché non si facilmente « dimettono 
le memorie degli ariti onori e delle gentilizie grandezze, 
mentre negli animi umani non manca il pungolo della su- 
perbia per accrescere la rincrescetol soma degli umani 
difetti; epperò se fu credalo regolare spegnerla come po- 
tenza e signoria , non sarebbe opportuno di non risgoar-, 
darla particolarmente in un governo ben ordinato , sicco- 
me quella che confirma la dignità, e gli onori nella nobiltà 
ereditaria, e serte di sprone e d» premio alle azioni gene- 
roso e commendevoli. 

Sapientemente però data Re Ferdinando II opportu- 
ne disposizioni a tal rignardo. Riuniti i titoli di nobiltà 
alle attribuzioni del Ministero di Grazia e Giustizia; prot- 
rednto particolarmente alla custodia dei nobili da rima- 
nere imprigionati per obbligazioni citili o commerciali p 
fendala nna Comma rione dei titoli d» nobiltà intesa a de- 
cidere in fatto di passaggio o trasmissione o uso legale 
dei titoli , avendo rignardo ad «n convenevole regolamen- 
to , ed aggiungendovi quattro Consiglieri supplenti. 

Se gran cura e solerzia pose Ferdinaudo 11 per tntte 
k sin qui descritte cose, grandissima fu quella che im- 
piegò negli Aflari Ecclesiastici , o tersmente non diversa 
potea esser la condotta di un Re che ripone il fondamen- 
to del sho RegBo nella Religione, e che ritiene come sua 
maggior gloria l’ esercizio di una esemplare divozione* 

Si ebbero lo loro cure le case religiose, delle quali 
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tnoUc fondate, altre ristabilito, altro immegliate , c tutta 
salite a degno splendore; una eoa le chiese che avean 
perduto ; approvava regole più opportune, vietava gli in- 
trospelli nei locali di ecclesiastica fondazione addetti alla 
educazione dei giovani ; dichiarava leggilliinamcnte esisten- 
ti talune comunità religiose ; concedeva locali opportuni 
ad altre ; facca non poche largizioni a molto famiglie di 
religiosi ; emetteva opportune disposizioni intorno ai drilli 
successori dello persone che hanno professato voli religio- 
si ; permetteva di stabilirsi nel Segno le figlie della ca- 
rità di S. Vincenzo do’ Paoli , ed esercitarvi le opere del 
loro istituto ; approvava la concessione di chiese 0 cap- 
pello a taluno arciconfratcrnile, o congregazioni, o parrò- 
chic, o famiglie religiose, o altri secondo che meglio tor- 
nasse opportuno ed utile. 

Innumerevoli disposizioni emanava per lo arciconfra- 
temile e le congregazioni le quali riguardano riforme, o 
modifiche, o aggiuute, o stabilimenti, o approvazione o ca- 
pitoli di regole , concessioni di vario prerogative ; fonda- 
zione , ristabilimento , o riunione di congreghe , confra» 
temile ; trasferimento, accrescimento , permuta, o miglio- 
rie di rendite ; conclusioni svariale dello congreghe, con- 
venzioni , ed altro di simil genere sì che nel periodo del 
quale discorriamo si contano moglie che 000 decreti su- 
gli oggetti notati. 

Parecchio disposizioni eziandio decretava sul conto del- 
lo parrocchie , lo quali sccoudo che meglio si alfaccva al 
bene delle anime , furono regolate nell' amministrazione, 
o sopraddolate , o provvedute di benefici semplici , o for- 
nite di chiese , o altrimenti immegliate. 

Il patrimonio dei Corpi Morali formò benanche og- 
getto delle reali cure, cppcrò in boa 3000 decreti ia cir- 
ca osserviamo utili cd opportune cose cho lo riguardono, 
quali sarebbero impiego di capitali , permuta di fondi , 
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censimento , enfiteusi , Tendile, transazioni , acquisti, con- 
venzioni , contrazioni di debiti , affrancazioni di canoni , 
autorizzazioni , ed altro di simil novero. 

Varie disposizioni benanche venivano emesse sui pa- 
tronati. Decretava il Re che il contenuto del decreto de' 20 
Loglio 1818 sul ristabilimento dei patronati particolari si 
estendesse al dritto di elezione sulle cappellanie e parte- 
cipazioni meramente laicali ; emetteva talune disposizioni 
intorno alla liquidazione delle rendite di regio patronato 
dovute dai comuni di Sicilia , ed alla censuazione dei be- 
ni ecclesiastici di regio patronato ; approvava a prò di 
vari particolari il dritto di patronato su chiese parrocchiali, 
o cappelle , ec. 

Emanava oltracciò altre disposizioni sul ramo ec- 
clesiastico. Autorizzata la commissione mista di pubbli- 
care il quadro dei nuovi debitori del patrimonio rego- 
lare ; stabilito, che le amministrazioni diocesane, nel pub- 
blicare i manifesti per lo subaste diffiaitive degli affitti deb- 
bono riserbare l'approvazione dei ministri degli affari ec- 
clesiastici, e delle finanze; approvava l'elevazione a benefi- 
zio ecclesiastico di talune cappellanie laicali; approvava op- 
porgli statuti per molte Chiese ricettizie; e l’ istituzione 
in varie Cattedrali la teologale, h penitenzieria , o il manato- 
nariato, o tbdomadarialo ; emesso un regolamento per la in- 
titolazione de’ ruoli delle rendite, canoni , e prestazioni 
dovute alle mense badìe e benefizi in Sicilia; stabilito un 
metodo per le permute, censuazioni e qualunque altra alie- 
nazione di beni ecclesiastici, o per lo roimpiego dei capi- 
tali appartenenti al patrimonio della Chiesa; dichiarato alla 
sola competenza delle amministrazioni diocesane il proce- 
dere c stabilire aggiustamenti di rate sulle rendile delle 
mense vescovili , badìe c benefizi vacanti ; emanata una 
legge per la degradazione degli ecclesiastici condannati al- 
1’ ultimo supplizio , c per varie altre discipline relative ai 
medesimi ; dichiarate insequestrabili le rcudilc delle mense 
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Vescovili per obbligazioni contratte dal Vescovo prima det- 
ta sua elezione al vescovado ; decretate utili disposizioni 
Intorno agli affitti dei beni delle mense vescovili , badie 
e benefizi , le quali dopo furono estese ai beni dei semi- 
nari diocesani , e poscia alle proprietà dei Capitoli, e di 
latte le Chiese senza eccezione; ordinato , che gli eccle- 
siastici giudicabili per reali commessi debbano rimanere 
separati dai pagani nelle prigioni , ec. 

Un ramo su coi Ferdinando li ha speso le sue par- 
ticolari cure sono le chiese , delle quali moltissime per la 
rea stagione che tenne dietro ai rivolgimenti nel cadere 
del passato secolo furono o diroccate , o profanate o ab- 
bandonate ; d’altronde lo incremento della popolazione, il 
nascimento di molti centri abitati, il maggior comodo de- 
gli Agricoltori , de’ Manifatturieri , ed altre simili circo- 
stanze furono sprone all’ animo del pio Monarca di volge- 
re amorevole sguardo su i tempi ; s) che ia oggi non avvi 
non dirò comune, ma villaggio, o campagna in cni il Fe- 
dele non possa raccogliersi in una chiesa e porgere all'Al- 
tissimo le sue preci; persino nei più romiti luoghi, doro 
appena sorgono i cenni di un abitato, innalzasi il confor- 
tevol segoo della redenzione , ed odesi lo squillo del sa- 
cro bronzo , che ricorda l’ ora della preghiera. 

Dappertutto adunque sono chiese nuovamente costrui- 
te , o ristaurate , o rese più decenti , o tolte dal caduto 
splendore , o strappale ad usi profani , o altrimenti mi- 
gliorate ; e fra le innumerevoli dello quali potrei fare lun- 
ghissimo elenco , Carni lecito accennare quelle della nostra 
Metropoli- 

La pietà de’ nostri Maggiori ergeva il tempio di S. Car- 
lo all’Arena nel 1602, ed un attiguo monastero; ma con 
lo andar degli anoi quello rimase derelitto, o questo a pa- 
gani usi invertito. Percossa la città dal flagello del colera 
si volgevano gli animi al Santo fugatore delle pestilenze, 
votavauo a Lui il ripristinamentu di quel tempio, intanto 
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ItettE arti , Letteratura t E Scienze. 

Mammaria. 

■* 1 * * » * 

Le belle It il , te amene lettere ; e le scienze temile ih «Ingoiar eoli' 
to e protezione dal Me, Architettura; Sctiltnra. Pittare. Magica. Ùtili 
disposizioni per le belle arti. Prezioso ricordo di chiari nomini. Pro. 
gresso letterario e scientifico. La llogba italiane. Poesia; Storia- Pregi 
della Scuola Filosofica Napoletana ; il Gslloppl principale atto fonda- 
mento. Matematiche. La Fisica pel retto tramite da sommi nomini ad- 
ditati progredisce. Chimica. Astronomia. Storia Ratbrale. Botanica. Zoo- 
logia. Mineralogia. Geologia. Seieole Medieo-Cbirorgicbe. Materie Le- 
gali. Economia Pubblica. Stodii Archeologici, istitnzioni , e Disposi- 
zioni rsrie pel progresso delle seiettze e delle lettere; li Congresso de 4 
gli Scienziati Italiani nel Settembre del 1M5- 

Dilunghereimi assaissimo dal mio proposito oto di- 
scorrer volessi a minuto ii progresso che han fatto le scien- 
ze , le belle arti , e le amene lettere tolto alla protezio- 
ne del secondo Ferdinando , il quale emulando a Federi- 
co , a Boberto e ad Alfonso iti onorevol via le ba spinte/ 
pcrfocché mi accontenterò di rimanermi brevemente sui 
generali, e di spigolare , anziché mietere, nel campo va- 
stissimo di che si parla , il quale sarebbe opportuno ad 
empiere moltissimi volumi. In verità non V' è stata bran- 
ca acienlifica letteraria o artistica ebe non abbia sperimen- 
tato i favori del Be, fra quali primo e principale stimar si 
debbe quello di aver saputo consertare il Rcamo in pace 
Interna ed esterna; poiché te gentili Muse sotto l' ombre 
della pace prosperano fruttano e progrediscono , mentre 
spaurite a indegnate rifuggono quando , cigolando stri letti 
cardini , disserransi lo porto delforribil tempio di Giatid. 

Le belle arti , alle quali questa diletta terra fu an- 
tica culla , e che ancora , direi, palpitano solto le Cencfi 
che ricuoprono venerande città , richiamarono per fetore» 
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l' attenzione del Re , o si ebbero nei tempi nostri cultori 
dotti ed eccellenti ; i quali celebratissimo opero produsse- 
ro. Dovunque si volga lo sguardo si trovano ammirevoli 
parli di Architettori , i quali mantengono la gloria che 
venne nella loro arte da Jacobcllo, da buono, dai Masucci, 
dal Carosale , o dal vasto genio di Vanvitclli. Eccellentis- 
simo sono anche lo opere dei napolitani scultori , che tut- 
todì vengono a luce , per lo quali la scultura fu rilevata 
dalla viltà in cui era ruinata ai tempi del Naccarini , o 
riportata al lustro in che avcanla innalzata gli stupendi la- 
vori di Masuccio 2.°, di Agnello del Fiore, di Media- 
no da Nola , detto il Michelangelo Partenopeo , di Giro- 
lamo Santacroce , di Annibaie Caccavello , e di Domenico 
d‘ Auria. Ed è per noi onorevolissimo il rimembrare che 
da scalpello napolitano uscivano tempo fa duo statue, cho 
)’ Americana Unione consacrava alla patria ed alla memo- 
ria di quell’ Italiano che tracvala all' orizzonte della civiltà. 

Veramente ammirabili sono le opere dei nostri pittori, 
degni allievi di una scuola presso noi antichissima, la qua- 
le risorta per opera del rinomatissimo Giotto , chiamalo 
da ro Roberto, per ornare di sue pitture vari edifizì, ven- 
ne poscia a straordinaria eccellenza pei lavori portentosi 
dello Zingaro , la quale però decaduta in varie epoche , 
rinverdì per la valentia prima di Andrea Sabbalino , di- 
scepolo dell’Urbinate, poi di Fabbrizio Santafedc, sopran- 
nomato il Raffaello Napolitano , di Giuseppe Cesari, e ta- 
cendo* di altri, d' Ippolito Borghesi, inseguito dello Spa- 
gnolette , di Luca Giordano , di Anicllo Falcone , e del ce- 
lebratissimo Salvator Rosa. E veramente ci godo l'animo 
nel vedere come i pennelli dei nostri tempi , togliendo a 
guida lo studio degli antichi maestri , e schivando le imi- 
tazioni bizzarre manierale e capricciose, peste della pittu- 
ra, al presente conducano le loro opero così maestrevol- 
mente , che in esso ammiri modi severi c castigali di di- 
segno , leggiadria c soavità di colorito, ed espressioni bel- 
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le , non disginnte dal vero di quella natura, dalla quale 
il dipartirsi sarebbe stoltezza. 

Cosa dir mi debbo del progresso della Musica ? di 
quest'arte divina per la quale i Napolitani si ebbero il pri- 
mato in Europa , e questo nostro paese fu fonte inesau- 
sta di rare melodie , c culla di celebratissimi Maestri? Dirò 
solamente , che se le passate età si pregiano di un Ales- 
sandro Scarlatti, fondatore della odierna musica, per aver 
riformato la parte strumentale, c fornito la melodia di no- 
velle grazie, ed espressione; di un Niccola Porpora, al qualo 
si devono i progressi del canto, e molle opere teatrali; di 
un Leonardo Leo che spinse la nostra scuola al primato 
jn Europa ; di un Francesco Durante , che rese più age- 
vole lo studio del contrappunto , c i paramenti ; di un Do- 
menico Sarri , che fu il primo a vestire di musicali con- 
centi i drammi del cesareo poeta ; di un Lionardo Vinci 
stimato il padre del teatro musicalo , per aver fallo trion_ 
fare la melodia su gli strumentali accordi clic fino allora 
ne soffocava i modi ; di un Pcrgolcsi , ebe fu il Raffaello 
della sebezia musica ; di un Jommclli , celebralo partico- 
larmente nei grandi componimenti sacri; di un Cimmaro- 
sa , fecondo compositore di innumerevoli opero sparse di 
soavi melodie e di vivaci c facili pensieri ; di un Paisiel- 
lo , scrittore originale di argomenti giocosi; di un Niccolò 
Zingare-Ili , classico compositore di musiche sacre ; l'età di 
Ferdinando II va conta pel Cigno di Catania , soavissimo 
labbro di musica italiana , e per mollissimi altri dei quali 
non cannerò perchè viventi. 

È per noi grato il ricordare , che le musicali opere 
vengono colidianamcntc in luce con facillà c maestria sen- 
za pari , c che la nostra scuola è il vivajo dal quale esco- 
no i più celebrali maestri , che van diffondendo per tutta 
Europa il gusto c i modi della vera Musica, dico della mu- 
sica che si propone di muovere i cuori , non già di as- 
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wtrdare pii orecchi, poiché quella nasce dal Genio cdèdcl- 
Puomo degna, questa si parte da empirico meccanismo, 
ed è simile ai fischi che producono i venti fra le fessure 
delle porto , e I’ elei cove. 

I quali progressi delle Belle arti si debbono al cer- 
to al benefico patrocinio che il nostro Monarca, seguendo 
le orine dei suoi Augusti Maggiori , lo ha espressamen- 
te dichiarato. Favoriva grandemente il Reale Istituto di 
Belle Arti , nel quale il giovane ritrova in ogni giorno 
sludii gratuiti ed opportuni di disegno , di pittura , di 
scultura , di architettura , d’ incisione e di altre cose so- 
miglianti ; ed ogni maniera d’ incuoramenti , e premii in 
danaio che mensilmente per concorso si distribuiscono. 
l)ava molte agevolazioni ai giovani che in ogni sei anni 
*i mandano al Pensionalo in Roma o stabiliva nel 1842, 
che il corso degli sludii di perfezionamento pei novelli 
pcnsionarii napolitani di belle arti in Roma si prolungas- 
se da quattro a sei anni. Aggiungeva alla R. Accade- 
mia una novella scuola d' intaglio ed incisione in legno 
cd. in acciajo. 

Particoiar cura volgeva sul Collegio di Musica , nel 
quale gli Alunni , per lo più a piazze gratuite , cd an- 
che quelli esterni , hanno ogni maniera di agio, e di in- 
coraggiamenti , e di facilitazioni per darsi allo studio della 
Musica , fra le quali non lieve è quella di potere rifru- 
slare il celebrato Archivio, ricco di componimenti, ed an- 
che di rari originali. Decretava la divisione dello studio 
di disegno e d’ incisione nell’ Accademia Carolina di Mes- 
sina in due scuole separale. Emanava utili disposizioni in- 
torno alla conservazione degli oggetti o dei monumenti di 
antichità e di belle arti. Infine a stimolo cd incuoramen- 
lo ordinava la esposizione poriodica delle belle arti già dal- 
I’ Augusto Francesco I nel 1825 con sapiente consiglio in- 
slituila ; premiava in vario modo le opere stimate degne 
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da una Commissione , delle quali uoa poche acquistava t,, 

0 mollo allre commeltca. 

Ora mi Co a toccare brevemente delle amene lette- 
re , e delle scienze , le quali Ferdinando 11 ha in tutti 

1 modi e tempi caldeggiato e promosso : fortunata di- 
sposizione della Provvidenza d* infondere nel petto dei no- 
stri Principi tanto amore per tanto obbietto in questa clas- 
sica terra , in cui , mentre giacevamo immersi cd avvi- 
liti in forastiera servitù , sorgevano Domenico Aulisio , 
Gaetano Argento, Giovan Vincenzo Gravina, Niccolò trapas- 
so , cd oltre a molli altri , Giovan Battista Vico : fortis- 
sima generazione d' intelletti, che brillarono nel sociale o- 
rizzonie corno sprazzi iumioosi fra tenebrosa caligine , 
che noi come inesausto fonte in coi attinger si devouo 
sublimi precetti rìtengbiamo , e come lumi chiarissimi e 
decoro nostro a tutte l'età additiamo!.. 

E per cennare alcuna cosa particolare intorno all’ar- 
gomento letterario e scientifico nel periodo islorico del qua* 
lo si tien verbo , dirò , che primamente la italica lingua 
si è coltivata con amore, fervore, e profitto su quei Clas- 
sici nei quali veramente iovenir si puote quanto è degno 
d’ imitazione vuoi pel modo dello stilo , vuoi per la pu- 
rità della lingua , si ebe oggimai il napolitano pensiero, 
di opportuna veste ornalo , si rende più gradevole e so- 
lenne. Troppo gretta era a tal proposito la nostra con- 
dizione nelle passate età , in cui la gioventù , affondata 
sino ai capelli nello studio del latino, e guidata da mae- 
stri. che di sole lettere latine intendenti, o amanti la leg- 
giadria e la prestanza della italica favella poco o nulla 
conoscevano , avea nessuno o scarso sentore delle italia- 
ne lettere. Perloccbò mancando la opportuna istruzione , 
nè valevole la mente a sceruer I’ oro dall' orpello, la lin- 
gua era imbastardita , inselvatichita , ed inondata ezian- 
dio delle lordure dei gallicismi, che per vezzo , servilità, 
o altre cagioni prevalsero, segnatamente nei tempi in cui 
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la francese alluvione scendeva a precipizio dalle alpi ai 
danni delia contristata Italia. 

Grandi obblighi la rinata lingua devo a Basilio Puo- 
ti , che , acccnsamente in tale bisogna procedendo , sep- 
pe dare alla studiosa gioventù opportuni erudimenli, di- 
volgare la conoscenza dei buoni Autori , che ricordano il 
secol d'oro della italica favella, ed eccitare nell’animo 
di tutti il desiderio di appararne il leggiadro e laudcvolo 
dettame. La gioventù bebbe ardentemente nel Puotiano 
fonte, ed ora è grato di pascer la mente su prose grade- 
voli, e con ogni maniera di bel magistero condotte. 

Se non ebe , il gusto che si nutrì per la lingua ita- 
liana , non disperse nè oscurò quello delle altre lingue 
virenti e morte , ma ne accrebbe moltissimo l’amore e la 
coltura. Nel che la presente età procedeva più giusta della 
passata, la quale troppo o esclusivamente corriva agli an- 
tichi dettami , melica dall’ un dei lati gli altri, e quel cho 
fa meraviglia , eziandio il patrio ; mentre la nostra età 
non. disdegnando , anzi facendo buon viso ad ogni altra fa- 
vella , innalzava al precipuo posto la italiana. 

La qual conoscenza delle lingue è stata ubertoso 
fonte di progresso intellettuale , poiché moltissime ope- 
re moderne ed antiche si voltavano nel nostro idioma , 
e con esso gli altrui pensamenti io noi si transustanzia- 
vano. Chiara fama merita Pasquale Borrclli celebre filo- 
sofo , avvocato, e letterato negli sludii delle lingue, 
perchè egli fu insigne poliglotta, somministrò al celebra- 
tissimo Vocabolario Universale Italiano la parte etimologi- 
ca ; e i suoi Principii della Scienza Etimologica mostra- 
no in lui originalità e novità , poiché egli sollevò una 
scienza così incerta ad un grado di precisione c di esat- 
tezza ; e bene in questo aringo si addentrò un’ altro ce- 
lebratissimo Uomo col suo saggio degli studii etimologici. 

Nò solamente lo scrivere in prosa venne in fiore, ma 
benanche quello io varsi. Io verità la poesia nel periodo 
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di che discorriamo non si rimase di abbellire ed infiora- 
re laudcvoli pensieri; si che v’ha diverse maniere di com- 
ponimenti degni di nota o per gentilezza venustà ed ele- 
ganza , o per gngliardia e solennità. Varii scrittori tut- 
tavia viventi han di loro grandiosa traccia nel poetico cam- 
po, e si mostran degni di vivere fra la cuna del gran 
Torquato , la tomba di Sannazzaro , e quella di Virgi- 
lio , nella quale il Gantor di Laura temprò sua passiona- 
ta lira, e l’altissimo Alighieri tolse il suo Maestro e Duca. 

Vide anche la nostra età non pochi ccommendcvoli 
componimenti teatrali si in prosa che io verso , ai quali' 
ultimi era di sprone la rara facondia ed eccellenza dei Com- 
positori di opere musicali che appò noi fiorirono. Duol- 
mi , che la natura di questo mio lavoro punto non mi 
consente di accennare i varii fruiti delle napolitano menti 
Intorno all’argomento in esame. 

La storia fu eziandio coltivata , ma non come sem- 
plice cronaca o racconto macchinale di fatti , ma si come 
campo di considerazioni, di gindizii, di ragionamenti, cho 
ligano i fatti , li rannodano , li organizzano , e li com- 
penetrano di quella , dirò cosi , mirabil vita che tanto la 
rendo sublime fra le scienze , e fra gli uomini utile. Ec- 
cellenti storici di cose mediche , legali , chiesastiche, let- 
terarie , e di altri rami dello scibile nel nostro periodo 
surscro , i quali , alcun particolare argomento o tutta la 
vastità di un ramo scientifico trattando, si sono mostrati 
veramente degni nepoli di Costanzo , di Porzio , di Am- 
mirato , di Signorelli c di altri. 

Il paese in cui rifulsero Telesio, Campanella , Bru- 
no , Genovesi , e Vico non potea mancare di progressi fi- 
losofici in un tempo in cui tutto arridea allo svolgimento 
Intellettuale ; che anzi io mirabile incremento vennero, cd 
una filosofia caratteristica e singolare fu inaugurata. 

Nel varcato secolo una filosofica scuola era sarta nel- 
la Gran Brettagna , in Francia cd in Germania, la quale, 
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tenendo allo ormo di Cartesio, di Loke,.c di Lcibnizio, 
accennava a disgravare la filosoGa dalla trista soma degli 
errori antichi e moderni , ma la concitala età scommossa 
e sovvertita da turbolenti inclinazioni, di lei non fu paga, 
si che quattro altri vessilli filosofici s' innalberarono, i quali 
tenner diviso il campo sterminato della intelligenza. Berk- 
ley inaugurava l'idealismo : llume allargando le dottrine di 
Loke dava lena allo scetticismo ; nella Scozia suocciolavasi 
la natura dell’ umano intendimento, c si poneano in chia- 
ro le leggi che lo governano : Kant mettea in su il criti- 
cismo , portando la Gaccola dopuratrice della critica sul 
pensiero , sulle sue leggi , sulle facoltà nostre. 

In tale stalo era il Glosofico campo , nel quale con 
amore infinito andavano a spigolare la giurisprudenza , 
la medicina , la pubblica economia , le arti belle , quan- 
do dal fondo dolla Magna Grecia , dove già surso cd 
echeggio la voce di Pitagora, faceasi udire la parola del- 
T illustre Pasquale Galluppi , tutte le menti al retto tra- 
mile appellando. Egli dopo avere attinto alle dottrine di 
Emmanuelc Kant , e meditato per piu di treni' anni sullo 
filosofiche discipline , gitlava le basi della scuola filosofi- 
ca napoletana con un magistero nuovo e sodo, fondan- 
do , come ò , la scienza ideale sulle credenze cattoli- 
che. La sua filosofìa psicologica cd analitica era basala 
sulla osservazione ( alla quale già Bacone e Galilei in 
mezzo al tenebrio intellettuale dei loro tempi , come a si- 
cura guida , avevano richiamate le menti ) , e partiva dal- 
la coscienza del proprio spirito, dal sentimento del me, 
cho egli considerava non pure come sentimento primo e 
fondamentale , ma come fallo ed idea cardinale. 

I dati , ì principi , cd il metodo psicologici doveano 
separare la filosoGa del Galluppi da quella di Kant, che 
è tutta ideale, e sospingere altrove la filosofia , c dare uu 
altro indrizzo al corso delle conoscenze. La Galluppiana 
filosofia dovea scostarsi dai sistemi ontologici ; poiché vo- 
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fondo procedere con una logica coerente a se stessa, non 
si polca invenire la intera ragione delle idee essenziali al* 
I’ intendimento umano , e della parte intellettiva; e perciò 
stesso ella si diparte dalla lilosofia di Alcmagna , del Ito* 
smini , c del Gioberti ; ne può conciliarsi colla teologia 
naturalo , la quale fu dall' autore messa come in appen- 
dice al suo sistema. Il napolitano filosofo trattò delle do- 
dici categorie della ragion pura di Kant, ma piuttosto co* 
ntc di una digressione erudita. Nella filosofia pratica egli 
si accostò intieramente a quel gran filosofo moderno, ma 
non volle sviluppare la scienza, portò la scienza a quello 
sviluppo a cui fu portata dal Ficlhc , dall’ Arhcns con uno 
spirito di progresso umanitario : però egli si sostò nel mez- 
zo del cammino. 

Infaticabile e sommo fu il napolitano filosofo ; im- 
perciocché in ben ventisette anni andò illustrando il so» 
sistema filosofico in tutte le sue parti, ora in maniera ca- 
techistica , ed ora in maniera critica ; ora dal silenzio 
delle domestiche pareti , ed ora dall' allo della cattedra ; 
ora per via di clementi , di lettere , di lezioni , di sag- 
gi , di memorie , di storia esponendo il suo sistema co* 
una logica nudrita , stringente , insuperabile, ed ora esa- 
minando le dottrine piò accreditato e migliori, e propu- 
gnando il sistema del Fiethe , e pubblicando i frammenti 
di Vittorio Gonsin. 

Tanti lavori , e tante fatiche innalzavano il Gallnppi 
sopra dei suoi predecessori, e lo ponevano accanto al Te- 
lesio , al Campanella, al Genovesi, Gapiscuola della sebe- 
zia filosofia. Per le quali tutte cose il Barone Galiuppi sta- 
rà come lume , ornamento , e decoro dell' età nostra ; o 
Ferdinando 11 chiamandolo a sedere nella Cattedra di Fi- 
losofia della Regia Università degli sludii., entrato appe- 
na nel possesso del reamo , congiunge il suo nome con 
quello del Gran Filosofo. 

11 convenevole avviamento al quale erano stale spia- 
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to lo matematiche per ppera del Marzucco , del Fergola, 
c del Valerio , non fu tarpalo per le cure di Flauti c del 
Guidi , c segnatamente di Giuseppe Scorza, il quale gran- 
demente onora il periodo Ferdinandeo : molto alla diffu- 
sione delle matematiche conoscenze si adoperò con la pa- 
rola dalla cattedra pubblica, c con gli scritti nel suo Eu- 
clide vendicato : ma ciò che contraddistingue il Calabro 
matematico, è appunto la sua divinazione sull'analisi geo- 
metrica degli antichi , la quale siccome fruito del Genio, 
costituisce nella storia una pagina che non morrà. 

La Fisica è stata ancor essa ben coltivata appo noi, 
o pari alle altre scientifiche branche favoreggiala dall'Ot- 
timo Principe. E veramente luudcvoli esempli avevano i 
nostri Fisici in tale aringo; tra quali un Arriani, un Por- 
rei li , un Poli , ed un Giovambattista Porta, stupendo in- 
gcno , e maggior fisico del XVI secolo, inventore del te- 
lescopio , o della camera oscura. 

E qui non fia soverchio notare che la moderna fisica 
-va debitrice dei suoi progressi ai precetti di Bacone c di 
Galilei , i quali additavano nella via sperimentale il vero 
mezzo di strappare i più reconditi segreti alla natura , o 
l’ incesso logico regolare nello andare dai particolari ai ge- 
nerali, si che il patrimonio della fisica, non ha molto, di 
ricca suppellcllilo di sperimenti si decorava. 

Questa via per lo appunto fu nel periodo di che di- 
scorriamo appò noi seguita ; perchè il Governo non pu- 
re , ma benanche i particolari , fra quali si è contraddi- 
stinto il Fazzini , curavano lo acquisto di molti o svaria- 
ti strumenti , c macchine , non che delle opere dei natu- 
ralisti c fisici stranieri , e la ripetizione di tutti gli spe- 
rimenti e i cimenti con dilicato ed opportuno magistero. 

Per la qual cosa degni di nota sono gli sperimenti 
coi quali il Fazzini illustrava il magnetismo in movimen- 
to c quella certa ripulsione fra la luce ed il magnetismo, 
c spiegava perchè l’ago magnetico al primo irraggiar del 
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•ole sali’ Orizzonte si pone in moto , ed il polo nastralo 
volge all’ Occidente, per rendersi all' Oriente in sali’ oc- 
caso. 

I nostri fisici niuna cosa trasandavano per istitui- 
re nuove ricerche affin di determinare in modo certo la 
identità del magnetismo e dello elettricismo , o qualche 
differenza caratteristica fra quelle duo prepotenti forse 
naturali. Per la qual cosa erano bene studiate le leggi 
e la teorica del magnetismo , la virtù magnetica della 
terra , la potenza del magnetismo terrestre sui corpi non 
magnetici , i fenomeni dell’ attrazione e ripulsione , dei 
conduttori mobili o aitatici dell’ Ampère , e del galvano- 
metro o moltiplicatore dello Scbweiger , dove il Fazzini 
per minorare la forza direttrice della terra, senza distrug- 
gerla , ed aumentare la forza elettro-magnetica, aveva ag- 
giunte delle modifiche a quelle per le quali il Labaillis 
rese la macchina opportuna a dinotare qualunque piccola 
traccia dell' elettricità in movimento. 

Per mezzo di due spirali , di fqjjro I' una , di legno 
1'- altra era pervenuto il Fazzini ad ottenere fenomeni d’in- 
duzione che l’ Antinori , il Faraday ed altri poterono con- 
seguir solo con potenti caiamite naturali o artifiziali. Del- 
la quale scoperta il celebre Arago richiedeva l’Autore che 
ne avesse fatto relazione al Beale Istituto di Francia, in- 
chiesta che veniva nella estrema ora del fisico napolitano. 
Altri fisici viventi si sono adoperati e tuttavia si ado- 
perano al progresso della fisica. 

La Chimica filosofica e la sperimentale presentano be- 
nanche un mirabile progresso nel periodo di che discorria- 
mo. Molti nuovi scuoprimcnti , moltissime nuove sperien- 
2 e , non pochi nomi celebrali si possono notare, ed è an- 
cora degno di ricordo T utilissimo ufficio che la chimica 
rende ed ha reso alle nostre arti. 

L’ Astronomia non si rimase in dietro , ma fu con- 
venientemente coltivata in questo nostro paese, dove nacque- 
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ro il Tagliavi)! , il Glorioso, il Lilio, e sotto a qnel cie- 
lo in cui il Fontana, perfezionato il telescopio , popola* 

va di altre stelle In nebulose , le pleiadi , e la via lat- 
tea , cd il Piazzi discuopriva la Cerere Fcrdinandca. 

La storia naturale in tutte le sue parti fu coltivata con 
ardore in questa nostra terra , ove ancor palpila il cene- 
re di Plinio. Lo sterminato e piacevo! campo della Bota- 
nica peragrato utilmente dai posteri di Maranta, Impera- 
to , Colonna c Cirillo. La Zoologia in molti punti rischia- 
rata , cd in altri creala : non è a dire quante discoperte 
si facessero intorno alai ramo, la di cui coltura non era 
compiutamente venuta in fiore prima del periodo Perdi» 
nandeo. La Mincrologia arricchita, c con ardore promos- 
sa in un regno come il nostro, che rinchiude nel suo grem- 
bo doviziosa suppellettile di minerali. 

Nè punto si è trasandata le Gealogia , la quale ha 
una grande importanza nel nostro regno, che presenta più 
che gli altri infinita diversità di terreni , metalli , rocce, 
fossili , pietrificazioni , incostromenli cc. ; cd a cagiono 
dei suoi vasti c ribollenti vulcani oltre al naturalista mu- 
tamenti e fenomeni per ogni verso notevoli , e sorpren- 
denti, quali sarebbero le acque termo-minerali, che sor- 
gono in moltissimi luoghi ed in isvariata composizione nel- 
P una c nell’ altra Sicilia, i terremoti che a quando a quan- 
do sovvertono le nostre regioni, le lente sommersioni, che 
segnatamente si osservano in Pozzuoli , l' innalzamento o 
il seppellimento delle terre , le eruzioni sottomarine , i 
vulcani estinti , ed altrettali meraviglie. 

Le discipline medico-chirurgiche si ebbero un pro- 
gresso significante , poiché si bandirono i sistemi che in 
tanto tenebrio le aveano involto , ridestando la medicina 
di osservazione, che per verità megliosi addice alla uma- 
na ragione , e segna mcn dubbio sentiero per guidare 
gl* infermi in mezzo al certame dei morbi; e che, sia detto 
per nostro onore , anche in mezzo alle sistematiche vanità 


— 123 — 

non si è totalmente ccclissata nella nostra patria , doro, 
dura ancora , e durerà per sempre la fama di Serao, di 
Gotuguo , di Villari , di Saroone e di altri , i quali dal- 
1' ippocratico spirito compcnctrati , additarono nell' osser- 
razione e nei fatti il vero tramite per fare utilmente prò* 
gredire la medicina. 

E per toccare alcune particolarità di sfuggila , note- 
rò , che appò noi sono state accesamente coltivate l'ana- 
tomia generale o comparata , ed eziandio la patologica , 
per la quale si vedea sorgere un celebratissimo Gabinetto 
che ricorda le improbe fatiche , e la singolare generosità 
del Nanula ; la fisiologia che subiva rilevanti mod. fiche , 
c raggiungeva una perfeziono insperata per l’opera di molli; 
la materia medica chiarita con esperimenti clinici o chimi- 
ci , ed arricchita appo noi di molli rimedi ; la medicina 
legale rifrustata in tutte le suo parti, e meglio intesa agli 
altissimi affici ai quali è ohiamata dalla società ; la igiene 
pubblica e privala spinta in più laudevole stalo; la freno- 
logia caldeggiata coti ardore; cd infine la chirurgia non si 
è rimasta nel progresso universale , ma si ò immcgliata nei 
suoi principi, semplicizzala nei melodi operativi, dei quali 
non pochi modificati , o invontali , e segnatamente quelli 
che riguardano il raddrizzamento dei corpi o delle mem- 
bra contorte nuovamente introdotti o fermali fra noi per 
cura del Reai Governo , il quale instituiva una clinica or- 
topedica nell’ ospedale di S. Maria di Loreto. 

Fioritissimo ritroviamo il campo delle Leggi ; poiché 
vediamo nella di loro essenza lo sviluppo del dritto con- 
sono alla vera filosofia , alla sana morale, ed alla econo- 
mia politica ; e nella di loro crescente moltitudine il più 
saldo argomento del progresso del corso evolutivo della vi- 
ta dei nostri popoli «, e della salisfazione dei nuovi biso- 
gni che immancabilmente sorgono. Il quale incesso progre- 
diente della Legislazione, sia notalo di passaggio , è uua 
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continuazione dello spinta che dicdcgli l’ immortalo Carlo 
HI , allorché traendo a civiltà le due Sicilie , scrollava il 
brutale edilìzio dei privilegi , arricchiva ed equilibrava il 
patrimonio dei dritti delle masse, e portava luce rischia- 
ratrice nel confuso assieme , che formava nostra Legisla- 
zione , risultante dal Dritto romano , canonico, e feudale, 
dalle Costituzioni dei principi Normanni e Svevi , dai Ca- 
pitoli degli Angioini , dalle Prammatiche dei Re Aragonesi 
e de' loro successori, dagli statuti particolari di Napoli, o 
di altre Città , dai Riti della Gran Corto della Vicaria, e 
della Camera della Sommaria ecc. 

Nei precedenti capi, e segnatamente nel secondo, fu per 
noi esposto in qual modo, e con quanta attività il Mooar- 
ca emanasse leggi , intese a proclamare il dritto se chiaro 
determinarlo ed interpetrarlo se ottenebrato dalle passioni, 
a guarentirlo se posto in azione, ed a produrre il comu- 
ne benessere , senza di cui ogni legislazione mancherebbe 
di scopo , con quei mezzi equi ed opportuni, che la giu- 
stizia addita. 

In laudevole stato rilevasi pertanto la legislazione ci- 
vile , poiché rettamente sono sviluppati, e garentiti i dritti 
privali e il loro esercizio : laudevole la legislazione pena- 
le , nella quale con sottigliezza ed equità pari alla impor- 
tanza della lesione dei dritti privali o sociali , è calcolala 
la entità della colpa , e fermata l' applicazione della pena. 
Per questa parte il nostro paese serba il primato, e i no- 
stri Criminalisti bau di loro gloriosa fama. 

Nè sono state trasandate quelle regole che occorrono 
nel cammino giudiziario , e che costituiscono la procedu- 
ra ; che anzi in molte parli sono state immegliale, e mo- 
dificale. 

Il Dritto Amministrativo ebbe le sue migliorie , ma 
non tanto che non facesse sentirne il bisogno di altre; poi- 
ché iu questo vastissimo campo sono a fissare ancora i prin- 
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cip! certi , che devono servir di guida agli Amministrato- 
ri ; e farne I’ applicazione è molto arduo in affari in cui 
sovente le passioni cozzano , c che presentano difficoltà per 
la stessa loro indole , per la vastità degli oggetti che com- 
prendono , dei quali parecchi non patiscono regole gene- 
rali , nè definizioni rigoroso, nè motivi ragionali, non che 
per altre cagioni. 

Nè, trattando delle giuristiche cose del periodo Fcr- 
dinandeo, si può preterire la Giurisprudenza , la quale è 
andata lumeggiando I* applicazione delle Leggi nelle mate- 
rie civili , penali , ed amministrative con una rettitudine 
singolare , schivando gli errori , correggendo le false in- 
terpetrazioni , allontanando I’ arbitrio , additando la pro- 
pria sfera alle competenze dei Giudici , riconducendo gli 
ordini ai loro principi , evitando quell' affastellamento di 
qnislioni , dottrine , divisioni , suddivisioni, eccezioni, am- 
pliazioni , limitazioni prodotte dagl* Interpetri , dai Tratta- 
tisti cc. i quali o tratti da falsi principi , o da ree pas- 
sioni gittano la confusione nel campo legale con danno del 
pubblico c del privato. 

Per ultimo non pochi rescr chiaro e degno di laude il 
nostro Foro, nel quale Lauria , Borrelli , e Poerio ripro- 
duccano le meraviglie della greca e latina eloquenza. La 
presente età in una parola, serbò ed accrebbe il ricco patri- 
monio che crcdava dall'età in cui rifulsero d’ Andrea, de- 
gli Afflitti, Aulisio , e Gianvincenzo Gravina. 

La Economia Pubblica non fu trasandata nella patria 
di Serra , di Broggia , di Galiani , di Briganti , di Delfi- 
co e di altri Valentuomini , ed in nn regno come il no- 
stro, il quale presenta ubertosa materia alle ricerche degli 
Economisti. E qui non sia trasandato , che in sui princi- 
pi del regno di Ferdinando li , il Marchese d’Andrca, Mi- 
nistro delle Finanze, sospingea le economiche discipline , 
poiché nello scopo di promuovere la economia dello Stato 
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iovitava talli coloro cha tali stadi caldeggiavano a portarvi 

la fiaccola del loro sapere. 

Perlocchò rimcmbrevoli sono le osservazioni, c le scrit- 
turo che si fecero c pubblicarono intorno ad argomenti im- 
portantissimi , quali erano appunto la convenienza di con- 
cedere ai ccnsuart del Tavoliere di Puglia la facoltà di col- 
tivare le terre cd affrancare i canoni ; la utilità della isti- 
tuzione di un porto-franco in Napoli ; il miglior modo di 
stabilire le tariffe c 1’ amministrazione delle dogane; la con- 
servazione del caboltaggio Ira Napoli e Sicilia ; la unifor- 
mità dei pesi c delie misure ; e moltissimi altri argomenti 
economici. 

Per ultimo gli studi Archeologici sono stati coltivati 
con ardore nel periodo di ebe si tratta ; e ad illustrare i 
venerandi avanzi dell' antichità fecero a gara i numisma- 
tici con nuove e singolari ricerche , gli epigraGsli , gli 
scrutatori dei monumenti , pei quali si rese tanto famoso 
il secolo diciassettesimo , c furon conti i lavori erculei del- 
P Ughelli , dei Maurini , dei Dollandisli , del Muratori o 
di altri; i corografisti , gl’ illustratori dei vecchi diplomi, 
c simili. Alla quale laudcvolo palestra erano di forte in- 
citamento lo ombro d’ Ignarra , di Rossi , c tacendo di al- 
tri , del celebratissimo Mazzocchi ; non che la rinomanza 
delle nostre regioni sparse di memorie antiche c stupende, 
comprese segnatamente in Ercolano , Pompei , Pesto ed al- 
tre venerande città , che 1' amore dui presenti ritrae alla 
luce del giorno dopo lungo sonno, studiando nel loro grem- 
bo le arti , i costumi , e lo glorie degli Avi nostri. 

Duoimi che in questo rapido cenno non siami stato 
lecito di toccare delle utili opere di molli viventi, pei 
quali già la posterità è incominciata , c che tanto illu- 
strarono le scienze c le ameno lettere ; consolami però il 
pcusicro, che quandocchcssia troveranno degna memorazio- 
nc iu coloro che , non arraudelluli nel letto di Procuslo 


Digitized by Googl 


— 127 — 

ov’ io mi muovo , potranno , in ampia maniera trattando 
]’ argomento, allargarsi , e compiere convenientemente la 
Storia Scientifica e Letteraria dei nostri tempi , la quale 
per certo è degna di essere tramandata ai più tardi ncpoli. 

Pertanto è da notare che la floridezza in cui abbia* 
mo csscrvato le Scienze c le lettere è il frutto delle as- 
sidue cure, e delle premure di Ferdinando II. Infatti ri* 
meritava i Dotti con premi , onorificenze , uffizi , e magi- 
strature; ridonava a Messina la sua Università degli Studi, 
ampliava quella di Catania , immcgliava la Scbczia , prò* 
vcdevala di gabinetti di fisica , di notumia patologica , di 
zoologia, nuove cattedre alle antiche aggiungeva, che i nuo- 
vi progressi additavano , altre modificava ; Sostituiva in cia- 
scun comune una scuola gratuita ed una cattedra di agri- 
coltura; promovea le scientifiche peregrinazioni per lo avan- 
zamento della Storia Naturale del nostro Reame ; riordi- 
nava le accademie, c fondava quella degli Aspiranti Na- 
turalisti ; agevolava il cambio e la introduzione dei libri 
stranieri coi nostri , scemando assaissimo il dazio d’ im- 
portazione ; poneva la istruzione primaria sotto la direzio- 
ne e la vigilanza dei Vescovi delle rispettive diocesi, af- 
finchè non mancasse la fiaccola della religione di diriggero 
la gioventù alla scienza , poiché senza di essa gli umani 
petti son cicchi ; spingeva innanzi gl' Istituti diretti alle 
utili applicazioni , perchè ciascuna branca dello umano sci- 
bile avesse il suovivajo; proponeva alle cattedre uomini per 
fama e merito conti , ordinava meglio i Licci e i Collegi; 
e per tacere di molte altre cose cenncrò da ultimo , che 
memorando documento di quanto puole nell' animo del Re 
l'amore per le scienze ò il Congresso scientifico, tenuto in 
Napoli nel Settembre del 1845; poiché facca sì che la settima 
Riunione degli scienziati Italiani in questa bella Città si 
convocasse, e preparava loro un soggiorno opportuno in que- 
sto beatissimo soggiorno. Sempre degne di memoria saran- 
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00 le parole dell'Eccelso Re profferito quando il Presi* 
de Generale Ministro Santangelo , in una parte della sua 
Orazione di apertura si Tacca a commendare la protezio- 
ne di Lui per le Scienze , e gli Scienziati faceano eco con 
un simultaneo batter di mani ed un grido prolungatissimo 
di Viva il Re , imperciocché Ei sorto in piedi , e sportosi 
sul davanzale della Tribuna destinata alla Reai Famiglia, 
tutti salutava c ringraziava con atti umanissimi , e si fa- 
cea a dire = le parole del suo Ministro venir dettale da gen- 
tilezza e benevolenza : compiacersi di confirmarle solo in 
questo che il suo animo era disposto a secondare con ogni 
efficacia , e proteggere gli utili studi delle Scienze e del- 
le Lettere ed augurarne prosperità o gloria ai suoi popoli, 
e a questo scopo aver costantemente indirizzato ogni suo 
pensiero. = Memorande parole , alle quali con memorandi 
plausi l’ italiana sapienza rispondea ; ripetuti poscia rumo- 
rosamente quando il Re calatosi dalla Reai Tribuna , an- 
dava in mezzo al dotto comizio conversando familiarmen- 
te con molli Scienziati , segnatamente stranieri , secondo 
le indicazioni che dal Presidente riccvca , ed in tulli la- 
sciava gratissima rimembranza della sua cortesia. 

Nè le sopradelle furono le sole parole del Re lusin- 
ghiere per le Scienze, ma altre ne profferiva ai 25 Settem- 
bre, qaando il Presidente Generale presentò dinanzi a Lui i 
Presidenti delle varie Sezioni del Congresso ; poiché dopo 
essersi trattenuto con tutti , ed informato dei vari lavori 
che furono l' obb ietto delle scientifiche discussioni, cosi si 
esprimeva : Incarico ciascuno dei Presidenti di manifestare 
a ciascuna delle Sezioni non pure la mia soddisfazione, ma 

1 ringraziamenti. Niuna cosa in questi dì mi può essere più 
gradila , che udire, che questo settimo Congresso degli Scien- 
ziati Italiani addivenga distinto fra gli altri. Per me è que- 
sta la più sincera pruova, che in questa nostra bella parte 
d' Italia le scienze si trovano in non minor progresso , che 
nelle altre , ed ho per fermo , che il vero progresso dei lumi 
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conduci alla cera felicità dei popoli. Le quali parole par- 
tecipate alle Sezioni fnron grata occasione di commoventi , 
unanimi e scoliti applausi. 

Nè a questo solamente la Clemenza Sovrana verso gli 
Scienziati cstcndcvasi ; ma infinite altre cose ordinava af- 
fine di allietarli in questo beato soggiorno , o render so- 
lenne e memorabile quel tempo , fra le quali ricorderò sol- 
tanto alcune. 

Commendevoli motivi spingevano Re Ferdinando II a far* 
innalzare un Osservatorio Meteorologico , presso al giogo 
del Vesuvio, dove agevolmente si potesse speculare intorno 
alla pressione atmosferica, alle correnti dei venti, alle me- 
teore , all* elettriche vicende, allo vicissitudini di un mi- 
rabil vulcano , senza la menoma tema d’ incontrare la 
sciagura che spense il principe degli antichi naturalisti. E 
questo laudcvole proponimento non fu disgiunto dall’altro 
non men laudevole di serbare la inaugurazione di tale spe- 
cola al settimo Congresso Scientifico ; e infatti correndo il 
28 Settembre del suddetto anno si portavano gli Scienziati 
a compiere la nobil funzione ; e nulla si pretermise che 
potesse render facile il viaggio , dilettevole la dimora, me- 
morando il giorno in che dischiudevasi quel nuovo stu- 
dio delle naturali cose. Grande fu il compiacimento degli 
Scienziati , grandissimi i plausi , inenarrabili le laudi di- 
rette alla provvidenza del munificentissimo Ferdinando. 

La rediviva Pompei fu destinata un’altro giorno a 
rallegrare , e maravigliare insieme gli Scienziati co' mo- 
numenti che nel suo grembo rinchiude. Molli oggetti di 
marmo , di bronzo , e di creta furono scavati in quella 
solenne, occasione, ed esposti su varie tavole alla dotta cu- 
riosità di quei Valentuomini. Le vie della disscpolta Città 
furon tutte popolate, e ogni edilìzio visitato. Somma me- 
raviglia e soddisfazione provarono tutti nello aggirarsi fra 
quelle venerande vestigia della vetusta civiltà italiana. 

E per non andare per le lunghe dirò in breve, eh# 

17 


CAPITOLO XI. 

Avvenimenti Ricordevoli. 

Sommaria. 

Matrimoni! del Sorrano. Nascita di rari! Figliuoli del Re. Nona 
dei Principi e Principesse Reali. Morti Regie. Utilissimi e ripetuti viag- 
gi del Re per le provincia dell'una , e dell'altra Sicilia. Colonie man- 
date In Lampedusa ed In Linosa. Apparizione dell'Isola Ferdinandea. 
Meteore diverse. Orribil turbine in terra d' Otranto. Tremuoto spaven- 
tevole e sterminatore nei distretti di Catanzaro , e di Cotrone. 

Riunisco in questo capo avvenimenti e casi vari , 
degni di ricordanza , dei quali per difetto di opportunità 
non ho potuto insin qui discorrere. 

Incomincio dai matrimoni del Re. Stringeva il primo 
Nodo ai 21 di Novembre del 1832 in Voltri , vicino a Ge- 
nova , con la Reai Principessa di Sardegna D. Maria Cri- 
stina, figlia al defunto Re Vittorio. Infinite, indicibili furo- 
no le feste , gli auguri, le affettuose manifestazioni, le ope- 
re pietose , che io tutto il Regno , e precise in Napoli si 
fecero , allorché la Sabauda Donna, lasciata la piemontese 
regione , veniva ad allietare di sue angeliche forme e vir- 
tù la città delle Sirene ; le quali pertanto per fini imper- 
scrutabili di Dio doveano ecclissarsi , per dar luogo allo 
splendore delle altre che adornavano l’ Arciduchessa d’Au- 
stria Maria Teresa Isabella , e che il Re impalmava ai 9 
Gennaio del 1837 iu Trento , conducendola ai 26 di 
tal mese fra l’esultante popolo delle Due Sicilie, il qoalo 
si compiaceva di vedere al fianco del suo Sovrano la figlia 
del più illustre Guerriero che vantasse Alcmagna nei tem- 
pi delie napoleoniche guerre. 

Nasceva da Maria Cristina ai 16 Gennajo del 1836 
il Duca di Calabria D. Francesco Maria Leopoldo , 
Principe Ereditario; • per Maria Teresa venivano in lu- 
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ce al 1.* di Agosto del 1838 il Rcal Principe D. Luigi Ha» 
ria, Conte di Trani; ai 17 Settembre 1839 D. Alberto Ma- 
ria, Conte di Castrogiovanni; ai 28 Marzo del 1841 D. Al- 
fonso Maria, Conte di Caserta; ai 24 Marzo del 1843 la 
Principessa D. Maria Annunziata Isabella Filomena Saba- 
zia ; ai 14 Aprile del 1844 l'altra Principessa D. Maria 
Immacolata Clementina ; ai 4 Marzo dei 1847 D. Giusep- 
pe Maria , Conte di Lecce. 

Vari matrimoni avvenivano eziandio fra i Reali Prin- 
cipi nel periodo istorico di che trattiamo; poiché molti Fi- 
gliuoli area lascialo Re Francesco, e tanta laudevol fama cho 
rendevane desiderato il parentado; si che alcuni ligami ora 
maggiormente si stringevano, ed altri novellamente si for- 
mavano. Sposavasi la Principessa D. Maria Amalia all’In- 
fante di Spagna D. Sebastiano Gabriele Maria; la Princi- 
pessa D. Maria Antonia a S. A. I. e R. il Gran Duca 
di Toscana Leopoldo li; il Principe D. Leopoldo, Conta 
di Siracosa, alla Principessa di Savoja D. Maria Vittoria 
Filiberta ; la Principessa D. Teresa Maria Cristina all* Im- 
peratore del Brasile D. Pietro li ; il Principe D. Luigi 
Carlo Maria , Conte di Aquila , alla Principessa D. Gen- 
naro , sorella dell' Imperatore del Brasile ; la Principessa 
D. Carolina Maria Angusta, figlia del Principe di Salerno, 
ai Duca di Aumale. 

Ma cosiffatte allegrezze , si come suole accadere di 
tutte le umane cose , venivano a quando a quando profon- 
damente disturbate da gravi cordogli. Fra quali per ordi- 
ne cronologico, e per intensità, memorando ò quello che 
per la morte di Maria Cristina susseguiva. L’Augusta Don- 
na nel più allo colmo del contento suo, della Reai Fami- 
glia , e di tutto il Reame per la nascita dell’ Erede del 
Trono, correndo l' ottavo dì del puerperio , fu presa da 
febbre, la quale man mano innacerbendo spegnevala intor- 
no alla metà del 31 Gennajo del 1836. Infausto giorno , 
impresso a caratteri di duolo estremo nell’animo dei popoli 
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delle due Sicilie, i quali Tedeansi di trailo rapire nel fior 
dell’ età una Regina , che splendea dall’ allo del Trono co- 
me il sole nell'empireo aftìn di spingere i suoi raggi nei 
più lontani e romiti angoli a conforto della povertà , 
e ad esempio di virtù con la purità dei suoi costumi. 
Grave fu il cordoglio nel regno, gravissimo nella reggia, 
indicibile nel vedovato Signore. Ella fu mollo laudata , o 
più che laudala pianta , ma non pianta nè laudata ab- 
bastanza. Il giorno delle esequie ( 9 Febbraio ) fu gior- 
no di mestizia grande per Napoli ; poiché chiusi gli ani- 
mi come i luoghi alla lilizia , e cessato le giornaliero 
occupazioni, non ad altro s’intendeva, che a dare un 
lacrimoso vale alla eccelsa Donna , che esanime passava 
per quelle vie istcsscper le quali altre volte in mezzo ai fiori 
della vita era passala. Un maestoso ma lugubre corteo la 
convogliava; le luttuose insegne delle milizie, le lamen- 
tevoli armonie delle militari bande , il grave e cupo sal- 
meggiare delle lunghissime file dei Sacerdoti , la sconfor- 
tante maestà del Carro Funebre , il pallido c addolorato 
aspetto del popolo , l’ altissimo silenzio che lutto nel suo 
grembo involvca, interrotto soltanto dai lamentevoli squilli 
dei sacri bronzi o dai cupi e stentati rumori dei.bronzi mar- 
ziali, un tetro nuvolame che ogni sereno ricuoprcndo fa- 
cea mesto accordo col lutto universale, rcnderon quel gior- 
no memorando. Grande era la calca del popolo, grandis- 
sima la mestizia, universale il lutto: un flcbil rivo 1’ ad- 
doloralo Scbeto emanò. Ai 10 di Fcbbrajo, dopo fatti gli 
ultimi funerali in S-Chiara, la spenta Regina fu posala nel- 
la Cappella dei Reali Depositi. Però la memoria di Lei non 
si disperse col suono , ma rimase grata negli animi dei 
Napolitani , e non ha guari fu ridestata da fatti nou dubbi 
di grazie celestiali ottenute per sua mercè. 

Discendeva secondo nella tomba il Reai Principe D. 
Antonio , Conte di Lecce , fratello del Sovrano, nella notte 
antecedente al 12 Gcuoajo del 1843. 1 Napolitani, che som- 
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ma di follone ed affollo nutriscono per (alle le Reali Per- 
sone , videro non senza dolore strappalo ai viventi un Prin- 
cipe nei più verde dell'età costituito. Il giorno 18 di quel 
mese, dopo compiuti i solenni funerali nel tempio di S Chia- 
ra , cliiudea per sempre la mondana scena del Regio Conte. 

Nel vegnente anno 1811 addi 12 Luglio la Reggia era 
di nuovo addolorata; perchè si partiva di questa vita il Reai 
Principe D. Alberto , Conte di Caslrogiovanni , terzonalo 
di S. M. il Re. La quale perdita non lasciò di apportare 
cordoglio, poiché come sbucciante fiore divello dallo stelo, 
si vide spento un Principe quasi sul limitare della vita, 
il quale quaodoccbcssia avrebbe formato aneli' egli la leti- 
zia delle nostre contrade. Ai 1G di quel mese le mortali 
spoglie del Regio Principe furono trasportate da Capodi- 
monte, ove accadde la morte, nel tempio di S.Cbiara, c dopo 
convenevoli esequie , poste nella Cappella dei Reali De- 
positi. 

Fra le cose notabili sono d’ annoverare i viaggi ripe- 
tuti che il Re facea pei domini continentali ed insulari. 
Sino dallo prime ore del Suo Regno, non pago di aver fatto 
tanto benigne promesse , non di avere commesso ad altrui 
il laudabile incarico di scrutare i bisogni dei suoi diletti 
popoli , nè di aver dato nna vigorosa pinta a tulle le cose 
riguardanti le provincie , venne nel commendevole divisa- 
mente di osservar tutto coi suoi propri occhi , di animar 
tutto con la sua presenza; perlocchè, non compiuti ancora 
sei mesi dal preso possesso, cominciava ad effctluire diversi 
e moltiplici viaggi per 1’ una e per l'altra Sicilia, nei quali 
seguendo l' esempio di S. Luigi Re, che si piaceva di ascol- 
tare i suoi sudditi sotto al rezzo di una quercia , po- 
nea dall’ un dei lati le pompe della Sovranità , ed ordi- 
nava , che non si facessero speso per dimostrazioni festive, 
neppure a carico dei Comuni ; che le Autorità delle pro- 
vincie da viaggiare , nè quello delle conterminali non si 
muovessero dal loro posto ; che il suo albergo fosse sla- 
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bililo nelle Intendenze , Sotto-intendenze, Case comunali o 
Vescovili ; che il suo trattamento fosse a cura delle per- 
sone del suo seguito ; e che le Guardie Urbane stessero 
a custodia della sua Beai Persona. 

Viaggiava adunque il Re ora in una ora in un'altra 
provincia ; si portava non pure nelle grosse città , ma be- 
nanche nei comuni ; si che quasi la piupparte dei paesi 
avea il bene di vedere il suo Sovrano, c manifestargli con- 
tento, c bisogni. E questa costituisce veramente una pagina 
duratura nella vita di Ferdinando li. Quali c quanti van- 
taggi derivassero da queste reali peregrinazioni non è chi 
no '1 vegga. Le prigioni e tutti i pubblici stabilimenti visi- 
tali , c quindi migliorati ; le ingiustizie c gli abusi repressi 
e castigali ; le grazie ampiamente largite ; la povertà som- 
mamente confortata ; le strade e i ponti designati, c co- 
strutti ; molte istituzioni utili introdotte nei comuni; im- 
mensa quantità di suppliche raccolta ; infinite disposizio- 
ni date in bene dei popoli ; e tacendo di altre cose invi- 
gilate le pubbliche autorità , incuorandole con premi ed 
onori se buone , punendolo variamente se nel loro ufficio 
pigre o manchevoli. Ed a questo proposito accade riflet- 
tere , che il Ro coi suoi viaggi porgendo ad ognuno la op- 
portunità di reclamare contro gli abusi delle Autorità, pro- 
ducea una responsabilità molto più vera • reale, che non 
è la responsabilità dei Ministri nell'ordine costituzionale- 

Ma fra i tanti utili frutti dei reali viaggi monta 
qui cennare ciò che in Sicilia ordinava intorno al feuda- 
lismo ed ai comuni. La siciliana feudalità, alla cui istoria 
vanno sempre benedetti i nomi di Carlo 111, e di Ferdi- 
nando I , e quelli di Domenico Caracciolo , Marchese di 
Villamaina , c di Francesco d' Aquino , Principo di Cara- 
manico , era spenta più nel nome che nel fatto , imper- 
ciocché tuttavia duravano i dritti , le rendite , le presta- 
zioni territoriali , ed eravi tal confusione che si rendeva- 
no frequenti le opposizioni, i piati, le liti fra i Baroni ed i 
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leva torbido , e minaccioso un vulcano. 11 Rcal Gover- 
no, avutane notizia dal Capitano mercantile F. Trefilclti, 
che ritornando da Malta in Sicilia, osservavalo addi 8 
Luglio , incontanente vi spediva il Capitan di Fregala R. 
Cacnce sulla Corvetta l’Etna, il quale menatosi colà ro- 
deva innalzarsi dal grembo di quell' agitato Rotto ira cupo 
rimugghiare grandissimi globi di bianco fumo, ed una nera 
colonna di prodotti vulcanici che si spingeva all' altezza 
di circa due miglia, ed era attraversata in tutte le direzio- 
ni da frcqnenti baleni. La base già solidificaia correva in 
giro circa un miglia, non molto si elevava dalla supcr- 
•fiefe del mare , il quale per una zona di circa mezzo mi- 
glio appariva giallastro. Avea il vulcano la forma di un 
tono troncalo , con ai fianchi duo isolelte, lo quali ancor 
esse eruttavan continuamente per diverse bocche gran quan- 
tità di fiamme e cenere e bitume. 

Propalato man mano il mirabil fatto , accorreva- 
no in quella sorprendente regione curiosi e natura- 
listi , fra i quali è da mentovare lo straniero Federico 
HofFman , che ai 24 Luglio andava ad osservarlo. Già 
in quel tempo si era formata un isola più graude e com- 
piuta; la quale presentava molte parli culminatili, che era- 
no t' orlo irregolare di una immensa e quasi circolare vo- 
ragine che correva in giro per circa 800 piedi francesi: 
nella maggiore altezza si estolleva a 60 piedi , e in talu- 
ni punti tanto si abbassava , che quasi con la superficie 
delle acqnc si confondeva. La gran massa era formala da 
scorto nere , da lapilli , c da grosse ceneri ; e dalle sue 
viscere cran balestrati in aria immensi globi di bianchis- 
simo fumo , formanti altrettanti nuvoloni , ai quali suc- 
cedevano frequentemente gli altri , quasi che si scaccias- 
sero a vicenda. La bianca o tempestosa colonna che si spin- 
geva in allo per più di due mila piedi in mezzo a lampi 
c tuoni, veniva a quando a quando interrotta da una bur- 
rascosa eruzione di cenere e scorie nere, le quali poco 
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poscia cadevàno nello onde con orribil tonfo. 

In mezzo a questo frequente getto di solidi materiali 
l’isola andava acquistando forme più spiccate, ed esten- 
sione più significante ; sì che ai 25 di Agosto fu anche pei 
Sig. Oddo osservato sulla eminenza di Levante un pia* 
no in cui si allargavano due laghi variamente estesi con- 
tenenti uno acquo gialliccio , e brune l' altro , lo quali 
pel soverchio bollore fumigavano. L’ isola intanto si esten- 
deva per ben duo miglia e mezzo, le fu dato ìi nome dì 
Fcrdinandea, e cresceva cotidianamcDte in mezzo alla me* 
raviglia ed alle varie speranze degli uomini, quando dopo 
non guari, in mezzo ad orribile sconvolgimento fn sorbita 
negli abissi dond'era emersa. 

> Nè meno meravigliose della sottomarina eruzione fu- 
rono tre meteore, che nell’ acre brillarono. Ai 21 di Agosto 
del 1831 , intorno alle ore vespertine , una larga striscia 
di vivissima luce apparve su Messina, la quale si ammor- 
zò fra oscuri globi di neri vapori , che issofatto le tea- 
ner dietro , e vorticosamente innalzandosi disparvero. Ai 
5 giugno del seguente anno consimil meteora irraggiò sopra 
Città Ducale , e in breve tempo con intenso fragore si di- 
leguò. Per ultimo nella nolto dei 25 Gcnnajo del 1837, 
un'ampia e lunga fascia d’intensa luce ricinse da setten- 
trione ad oriente l' orizzonte d’ Ischia, la qnale fra cupo 
rintuonarc scoccava una moltitudine di vivide scintille , 
ed classa un’ora scomparve. Il fluido elettrico che per mollo 
circostanze facilmente si accresce nelle nostre regioni era 
causa di tali fenomeni, i quali formarono lo spavento del 
popolo , la meraviglia dell’ osservatore filosofo , c il sub- 
biotto di stranissime e ridevoli dicerie dei pregiudizi , e 
dell' ignoranza. 

Con lo innocenti metcoro , funesti e dannosi turbini 
si awicendavano.Uua larga regione della provincia di Terra 
d‘ Otranto ai 10 Settembre dei 1832 era percossa dalle fu- 
rie di un turbine, il quale di tratto scoppiava in mezzo ad 
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orrendi rovesci di dirotta pioggia, al gagliardo al frullare del 
vento, ed a spesso o impetuoso scroscio di grossa gragnuola. 
Surlo fra le borgate di Monlesano e di Depressa, percorse con 
infinito danno uno spazio lungo 15 in 1G miglia, largo 300 
passi : abbattuti o divelli gli alberi e sorbitili nel suo vor- 
ticoso grembo , in lontana regione gli balestrava : il vil- 
laggio di Diso o il Borgo d' Otranto , arrandeigli in tanto 
girone , furono smantellati , o ridotti a cumulo di scom- 
posto ruine : molte persone perirono , moltissime furon 
contuse o ferite, e tutte spaventale, ed intronate, trista me- 
moria di quell' irato turbo portarono. Orrendo sovrammo- 
do apparve lo stato della percossa regione dopo rabbonito 
il ciclo. Estesi campi fiorenti di rigogliosi oliveti, orribil- 
mente nudati , e talmente scommossi , c tramutali che a 
quegli abitanti sembrava aggirarsi in luogo peregrino : lo 
sguardo , prima arrestato dai Giti oliveti, ora spingendosi 
lunghesso la rattristante traccia polca correr libero infino 
al maro lontano: i cennati paesi c mollissime case di altri 
paesi, o campestri casipole sfasciati, sgretolali, e convertili 
ad un mucchio di tritumi : il mare ingombralo da travi 
cd alberi confusamente galleggianti. 

L’ aiuto e la carità del Reai Governo punto non si 
fecero aspcttaro, o incontanente furono interrati i morti, 
curati i feriti , ricoverati i mancanti di tetto , provveduti 
i famelici , soccorsi iu mille formo i miseri , confortali i 
danneggiati , aperta una soscriziouc, mandati dal Re grossi 
soccorsi, cosicché la umanità venne man mano con le sue 
benefiche opere a riparare i danni , cd allenire i dolori 
dallo sterminatore turbo lasciali. 

Ma è ormai tempo , che fra gli avvenimenti memo- 
rabili , che lasciarono orrenda traccia nelle pagine del- 
la storia , e nella memoria degli uomini , uopo è che 
io parli del terremoto che in Marzo del 1832 sconquassò 
cd atterri le Calabrio. Infausta regiono dall' infausto fla- 
gello , solente e furiosamente agitala c sconvolta. Assai 


Digiti 


ir 

df Google 


— 14Ò — • 

dimessamente crasi comportalo il terrFbil fenomeno dal 1783 
a! citato anno, forse perchè allora in quei subiti, gagliar- 
di , c ruinosi precipizi la sua potenza esaurita area. Ma 
nel connato tempo , quasi gli aalichi furori riprendesse, 
con gravo cd immensa ruina imperversò. 

Nell' ottava luco di Marzo del 1832 nessun segno di 
prossima catastrofe sulla catanzarese regione si osservava. 
Placido, c sereno il Ciclo .cheto l’acre, indocilito e terso 
il mare , spensierati i Calabresi ed alle consueto blandi- 
zie o uflici della vita intesi , gli animali cui I’ istinto suol 
rendere vigili c nunzi all’ nomo di tale flagello , quieti o 
tranquilli , tutti gli elementi adunque erano in pace. Mcn- 
sogniere apparenze , la terra cbiudea nei suo grembo tristi 
e potenti furori Che tostò con orribile sconvolgimento del- 
la natura avrebbe sbrigliati. Ed ecco che in sulle 22 ore 
italiane del connato giorno la terra lievemente dappri- 
ma , c poscia gagliardamente di (ratto in tratto si scuo- 
teva , ma non tanto cho gravi iatture arrecasse ; ma 
scorsa di un’ora c mezzo la notte orrendi forieri orrendo 
fenomeno annunziavano. Un intenso, universale, e cupo 
rimugghiamento sul fiume Cora ce nella fatale ora udissi, 
dopo il quale la terra violentemente fu agitata, e scossa 
per lunga ora , ed ogni cosa fra spaventi , dolori , e fr «4 
gore , e mine avvolse. Tutti i paesi che sorgevano tra 
i fiumi Neeto e Corace in un istante giacquero. Cairo , 
Roccabennarda , Rocca di Neeto , Papanico , Marcedusa o 
S. Mauro , divennero in mcn che non si dice un mucchio 
confuso di orrende macerie. Cotrone , Santasevcrina, Po- 
licastro , Aitiliella , Mesoraca , Belcastro , Ceropani , Si- 
mari , Sovoria , Scllia , e Catanzaro paliron molto danno. 
I distretti di Catanzaro e di Cotrone furono il centro di 
moto , c il campo dei disastri , ma gli scuotimenti si 
estesero persino nella Sicilia, e nella Foglia. Molte ma- 
niere di movimenti ebbe il tremuoto , ma l’ ondulatorio 
più frequente , c gagliardo. Ai lati del fiume Targioe 
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la terra largamente apertasi , eruttò acqua bollente , 
e melma , la quale costituì dei banchi di arena bianca- 
stra. Altre aperture nelle fertili e ridenti campagne del Mar- 
chesato si dischiusero , nelle quali pregcroli e deliiiose ca- 
sino nabissarono. 

Una magnifica casina fu dalla violenza del trerauolo 
partita in due metà , delle quali una allontanala per pii 
di 50 palmi dal sito primiero restò in piede , e l’altra ri- 
dotta in minoti tritumi. Bocca di Tacina, piccola borgata, 
dopo essere stata balestrata mezzo miglio lontana dal suo- 
lo ove era edificata , fu smantellata sino dalle fondamen- 
ta , e talmente stritolata , che un mucchio d’ infrante pie- 
tre coverte di calcina polverata all’ estremo disfacimento a- 
vanzò. Alcune rupi si spezzarono , e grandi massi con 
grandi rovine ne rotolarono pel dorso delle coltine fino al 
piano, o alle valli. 

Nè solo la terra , ma eziandio il mare e il cielo era- 
no irati. Il fiotto ingrossato e rimugghiantc si alzò sul suo 
livello, segnatamente nella foce del Targine , invadendo la 
Sponde con larga inondazione. Frequenti lampi solcando la 
fitta oscurità, fuggevolmente quella grave catastrofe irrag- 
giavano. Ai fragori del tremulo univansi i rombi delle agi- 
tate onde , il rovescio d' impetuosa pioggia , lo scroscio 
di furiosa grandine, lo schianto delle saette e il fracasso 
dii vorticoso vento; le calabresi valli del supremo ed in* 
compasto fragore, orrendamente echeggiavano. 

In mezzo a tanto furore della irata natura, miserando 
le ore sui miserandi Calabresi si svolgevano. Molti, e Torso 
più felici, moriron di tratto pesti, e sfracellati in mezzo a 
quei subiti precipizi ; moltissimi rimaser feriti o contasi, 
tulli esterrefatti , intronali , stupidi , allibiti come suol 
succedere in mezzo alle subitanee e straordinarie impressio- 
ni. I lamenti dei feriti e degli agonizzanti , le strida deila 
paura , le grida dei chiedenti aiuto erano da quell'orrcu- 
do fracasso d' infuriati elementi dispersi; sì ebe ciascuno co- 
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me potè il meglio ai propri casi accorse, o nella sola 
compagnia della propria sventura restò. 1 più all'aperta 
campagna corsero, e quivi per la pioggia, la gran- 
dine, i lampi , i tuoni e il periglio che la terra sotto ai 
loro piedi si spalancasse , erano piò che viventi , ago- 
nizzanti. , 

, Intanto, spuntala la nuova aurora, e scemato cosiffat- 
to furore , ed inanimiti i Calabresi , variamente alla pro-^ 
pria salute „ ed alle particolari tendeuze , e circostanze in-, 
tendevano. Gli scampati , guardavau con orrore le prapriq 
miserie, ed ormai volgevano il pensiero e lo sguardo allo 
rovino che rinchiudevano i cari corpi del padre, della ma- 
dre , del fratello , del figlio ; e trepidi e addolorati co- 
minciarono ad aggirarsi per le tristi macerie , colla spe- 
ranza di trar vivi o semispeoli gli amati parenti , ed aiu- 
tarli , o dir loro sepoltura se morti. 

Al quale proposito narrerò vari falli di memoria de- 
gni. Uo G. Mottacc era poggiato sur una finestra del suo 
palazzo , quando esagitata repente la terra scrolla il mu- 
ro , e tutto pesto si trova sbalzato lunge dalla sua dimora 
e dall’amata famiglia. Trasse con grave cordoglio nel ve- 
gnente mattino a disgombrare le ferali macerie dai corpi 
e dai cadaveri della consorto e dei figli ; ma le continuato 
scosse di treniuoto la pietosa sollecitudine attraversarono; 
nella dimane però fra grandi pericoli dissotterrò i figli, e la 
moglie ormai spenti, e ucU'attiludine di costei eravi ancora 
un'argomento del materno affetto; poiché fu rinvenuta at- 
teggiata in moJo come se volesse garenliro il figlio dallo 
cadenti mine: fortissimo affetto su fievolissimo mezzo pog- 
gialo, ella e il figlio in affettuoso amplesso perirono. 

In quell’ istcsso giorno una voce fioca, e lamentevole chie- 
dente soccorso, usciva dai confusi animassi; ma niuno osava 
avvicinarsi perchè scossa era la terra frequentemente, e per 
lampi , folgori, e dirotta piova tempestoso il cielo. Intanto 
posato alquanto l’impelo dilla natura intorno al mezzodì. 
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si Scesi** al luogo da cui la voce emanava , é man mano 
'Scostale le macerie» si rinvenne una infelice giovanotta ri- 
coperta dalla trista mora a mozzo busto, poiebò una trave 
sostenendo altri sfasciumi Icneale illese le parti più vitali. 

Ritornata in luce tutta smarrita , ed esterrefatta , assicu- 
rava di non aver sofferto nulla , e chiedeva conti nuamcalo 
acqua. Vuotò la prima, la seconda, c la terza coppa , c 
poco stante passò di questa vita. Un’altra giovane di di- 
ciassette anni, madre di una bimba clic poppava, alle pri- 
me scosse fuggì , lasciando la infelice pargoletta immersa 
nel sonno, ma in un istante, prevalendo 1' amor filiale a 
quello della propria persona , quasi dissennata , emesso un 
grido , si precipitò nelle ruine , e scomparve. Un'altra gio- 
vane , moglie di un artigiano , curava di salvar se e quat- 
tro suoi teneri figliuoli, ina non polendolo nello stesso tem- 
po , senza lasciare esposti gli uni per salvare gli altri, tc- 
n evali tutti stretti in forte e tenero amplesso , quando fu 
traboccala c sepolta in quei precipizi. Un villanzone, ebo 
nell' ora fatato trovavasi alla custodia di due bovi in un 
giardino sottostante alla sua casetta , vide col disfacimento 
delle domestiche mura la stragge della sua numerosa, ed 
amala famiglia , nè parendogli di poter sopravvivere a co- 
tanto dolore , si balestrò volontariamente nelle ruine , e vi 
perì. 

Pertanto i campati da quella catastrofe cran minacciati 
di fame, perché diroccati i mulini, guasti o dispersi, o ri- 
coperti dalle mneerio i viveri? nondimeno la carità dei par- 
ticolari c quella del Governo non furon tarde nè tiepide 
ni soccorso; cosicché man mano si ristaurarono i danni; 
sugl' infausti avanzi dei nabissati paesi ( tanto puole negli 
animi umani amor di patria ) sorsero le nuove dimòre , 
ed il tempo, il più solido di tuli’ i conforti , rasserenava 
i cuori dalla patita sventura. 

Intorno alia cagione del calabrese sovvertimento fu- 
ron vario le opinioni , alcuni per lo elettricismo , altri pc| 
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vulcanico fuoco inclinando ; ma sebbene Io causo dei (re- 
ninoli fossero, pari a quello di molli naturali fenomeni, av- 
viluppate in dense tenebre , nondimeno , vagliando (ulte lo 
circostanze che intervennero in quella orrenda agitazione, 
non è a dubitare, ebe sì l’elettricismo , che le influenzo 
vulcaniche contribuirono. L’esclusivismo è mai condanne- 
vole , precisamente nella oscura materia delle naturali ca- 
gioni. 

11 terrestre sconvolgimento dopo la narrata catastrofe 
quietò , ma non siffattamente che negli anni avvenire di 
quando in quando ora in una regione ed ora in un'altra 
del reame lievemente non si ridestasse ; anzi talvolta ran- 
nodali i suoi furori , con subiti ed impetuosi precipizi 
scorrazzò, arrecando terrore, ferite , morti , miserie, gua- 
sti , o distruzioni di paesi , ed accidenti strani. 

Nè solo terremoti , e bufere in questo nostro regno 
avvennero; ma eziandio orrori di alluvioni, furori di 
vulcani, cd altre tristizie ed impeti di natura, dei quali 
non parlo sì perché troppo a lungo mi trarrebbe il dolo- 
roso tema ; sì perché sono per altre pagine conti ; c sì 
perchè ormai è tempo che la mia penna dai sconvolgimenti 
di natura ai sconvolgimenti della società passi. 
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CAPITOLO XII. 


Cause dei-la Rivoluzione. 


Sommati*. 

Falso « condannevole patriottismo. Influenza del feudalismo, par. 
ticolermenta in Sicilia. Ignoranza , « istruzione fraudolenta. Principi! 
religiosi mancanti o pervertili. Sette e precisamente la Carboneria, s 
la Giovane-Italla. Procedere sregolato di talune pubbliche Autorità. Am. 
bilione di migliorar fortuna, e pauperismo. Influsso delle rivoluzioni 
e delie guerre svolte io altri regni. Mancanza di morale. Erronea ere. 
danza di bisogno di riforme governative, ed in proposito mirabile or. 
ganamento del nostro Governo. Qnal parte 6 a darsi al Congresso degl! 
Scienziati. Influenza inglese segnatamente per l’ aliare dei Zolfi di SieL 
lia. Principi! sovversivi in varie opere pubblicati. Conclusione. 

In tanta feliciti! di Regno discorsa nei precedenti ca- 
pi, non mancò il tristo genio del male d' intorbidare l'av- 
venturosa opera , e di sbrigliare le fnric civili in mezzo 
a questo pacifico e felice reame Cbbersi. le terre ci. sfa ra- 
ne i tempi tristi, se I' ebbero le transfarane. Le ribellioni, 
i tradimenti, la guerra , le congiure, gl' incendi, il san. 
gue , le lagrime , il lutto fecer trista cd agitata non poca 
parte di nostra vita. Troppo lamentevole e grave la mia 
narrazione riuscirà ! Intanto prima eh’ io discenda nella pro- 
posta materia, è pregio dell' opera accennar le cagioni chn 
quei tristi effetti produssero , fomentarono , o aggrandirono. 
. Primamente è a riflettere, che appò noi avea messo 
radici il cosi detto patriottismo , il quale, retaggio di scom- 
pigliata età , sotto mentile vesti turbolenti pensieri celava; 
dappoiché non era mica il vero amor di patria , laudabile 
in lutti , pel quale si tengono in calo, e si agognano i veri 
e positivi vantaggi della terra natia, e sopra ogni altro la 
pace , alla cui ombra ogni politico bene attecchisce, pro- 
spera , e grandeggia ; ma era un condannevole tnunicipa- 

' 19 


* 


Digitized by Gtzogle 


— 146 — 

Usino , od egoismo , che traeva a propugnare il potcré go- 
vernativo, demolire se occorresse la Monarchia, recare nelle 
proprie mani il nervo del governo, disgregare il proprio pae- 
se dall'assieme del regno, c fame uoa potenza, un idolo! 
Le antiche memorie fra l'altro, formavano stimolo alle mo- 
derne prelenzioni ; ma nei moderni spiriti la virtù degli 
Avi mancava ; dallronde pei tempi mutali , convenne ran- 
nodare le membra sparto del reame , e costituirne un’ as- 
sieme , che alla comune prosperità via meglio riuscisse. 

Di quanti mali fosse origine un tale patriottismo si 
pnò facilmente vedere pel nostro reame nei tempi anteriori 
a Ruggiero, in cui si giacque fra dura c crudele servitù; 
ed anche, per tacere di altre nazioni, nelle ree vicende della 
miseranda Italia, lacerata e perduta dal municipalismo del- 
le sue cento illustri città La qual cangrena divorava se- 
gnalamento la Terra di là dal Faro , e fu cagione dei suoi 
e degli altrui malanni ; nè si era tenuta dallo avventarsi 
nelle continentali provincie per opera di coloro che, erran- 
do nei platonici campi, solluchcravansi al fantastico dile- 
tico di riviver negli antichi nomi c nelle antiche repub- 
bliche! Adunque cosiffatta molla morale, insila nella sua pu- 
rità nell' amano cuore, veniva contaminata dalla peste delle 
Sghembe idee, e parte non piccola ebbe nei rivolgimenti 
che gravarono sul nostro regno. 

In secondo luogo è a considerare , che il feudalismo, 
abbassato pel primo dallo Svevo Federico, rinvigorito da 
Carlo 1 d’ Angiò , ingigantito per le doe Giovanne , per 
Ladislao , e per la stirpe Aragonese , esteso e generalità 
tato nella notte dei Viceré , prostrato dalla virtù di Carlo 
Borbone , e dal suo figlio Ferdinando , abolito nell'ultimo 
anno della francese occupatkme , non avea mica spento 
nelle baronali stirpe le memorie, e le abitudini del pote- 
re , e quindi sotto cenere ravvivava la scintilla dell’ odio 
contro il Governo , ebe avcalo snervato ed abbattuto , né 
la influenza sul popolo si era estinta. 
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Il quale tarlo roderà principalmente in Sicilia , dorè 
la feudalità era abolita più nella teoria che nel fatto; poi- 
ché anche dopo la magnanima abdicazione fatta dai Sici- 
ciali Baroni nel 1812, rimanca coofuso il campo dui dritti 
conservati , e degli spenti , si che infiniti erano i dubbi , 
lo fraudi, le liti, egli scontenti, i quali per fermo si vol- 
sero contro la restauratrice opera del Governo quando in 
dicembre del 1838 davasi l’ultimo colpo alla feudalislica 
idra ; la quale a gran fatica si divezzava dalle reliquie 
dei poteri locali , e speciali , ed inclinava il capo ai priu- 
cipi del drillo comune. Ver la qual cosa andava fecondan- 
do ai danni del Governo le prclenzioni degli antichi pri- 
vilegi , della Costituzione del 1812 , della indipendenza 
politica dell'isola; ed a convalidar tutto ciò concorreva la 
idea della inglese garenzia , come ad acceudcr gli animi 
mirabilmente influiva il cennato municipalismo , la falsa 
idea che le miserie doli* isola provvenissero dalla unione 
con la parte continentale , cd altrettali cose. Potentemente 
in ciò i figli della feudalità con le loro influenze c rela- 
zioni si adoperavano. 

In terzo luogo è a riporre la ignoranza. In altri tem- 
pi invalse la credenza , che la sicurezza dei Governi po- 
sasse sulla ignoranza dei popoli , ma quando fosse lonta- 
na dal vero, bene la storia e la logica lo mostrano. Il vi- 
vero sodalo è un perenne esercizio di drilli e di doveri 
generali e reciproci , e quando s’ ignorano i limili degli 
uni, e degli altri non bavvi che scompiglio , oppressioni e 
barbarie. L’ ignorante in ogni ordine o alto governativo non 
vede altro che arbitri , scaltriamoti, avarizie, spoliazioni, 
usurpamenti , tirannidi , e quando i freni dei Governi si 
rallentano o si disciolgouo egli ò come belva infierita, che 
l’onoro, la proprietà, il giusto , l’ onesto, tutto mette in 
fascio e calpesta. Volgendo per poco lo sguardo sulle ri- 
voluzioni , facile si rende lo scorgere, che le ignoranti mas- 
se ue costituiscono il nerbo ; e che i falsi dottrinari scn- 
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la di està mai non potrebbero metterle ad effetto. Quali 
sono le più gradite parole per adescare lo moltitudini ?.. 
scema mento o franchigie di balzelli ; libertà di azioni, ap- 
propriamento dell’altrui, impunità di delitti , cd altrettali 
cose , che formano orrende mostruosità innanzi agli occhi 
di coloro rbe non sono ottenebrati dalla ignoranza dei de- 
biti sociali. Grandissimo servigio recberassi alla Società al- 
lorquando una opportuna istruzione, rischiarerà le menti 
delle plebi , c dirozzcralle da quella scoria, che i buoni 
principi sperdendo , le tiene pericolose ai Troni , c ad 
ogni forma governativa. La cicca o forzala ubbidienza si 
addice ai bruti , la ubbidienza illuminala è propria della 
umana natura; e guai allo società che su quella e non sa 
questa s' industriano di poggiare 1 

Pertanto non ò a trasandaro , che so la ignoranza è 
un flagello , la istruzione perversa è più grave flagello ; 
imperciocché tenendo a guida gli errori , i falsi principi, 
il vizio , fa si che tulle le azioni su di essi si modellino, 
che si acquisti una ideo sghemba o esagerata delle cose, 
e risvegli desideri senza soddisfarli ; poiché nou mai nel» 
lo errore , ma nella verità l'intelletto si appaga , e si ri- 
posa. È noto per le istorie , che le corruttele , e le mal- 
vagità dei sudditi di Tiberio e di Nerone , Icnner dietro 
olle oscenità del teatro, e dei libri licenziosi, i quali non 
fanno altro che aggrandire quella tendenza al male che na- 
turalmente nell' umano cuore stà. E le recenti rivolturo 
tenner mollo alle idee del comuniSmo , e di altre sociali 
empietà , nascenti appunto dalla sregolata e malvagia istru- 
zione. Allorquando la mente è preoccupata , o invelenita 
da falsi principi lo scritture si leggono , si contentano, a 
s' intendono si come indica la fallace guida , o le passioni 
che più spesso traggono al male che al bene. 

Vedemmo nei nostri giorni una genia di soppotlieri 
menar vampo di una istruzione leggiera , senza principi, 
superficiale , e gittarsi alla politica letteratura senza verun 
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discernimento , e difettando di regole e di principi, ren- 
dersi strumento delie inaltezze e degli anfauamcnli delle 
sette , e delle esagerate passioni. 

É degna di nota un’ altra causa , ossia la mancanza 
della Religione. Egli è noto , che il Cristianesimo venne a 
blandire con le dolcezze dei suoi precetti la ruvidilà degli 
uomini , a porre un ordine nello scompiglio della socie- 
tà , a raltcmprare lo immoderatezze nascenti dalla umana 
perversità , a spezzare il trono della forza brutale, ed a 
richiamare alla dignità evangelica tanti uomini segno di 
dcgraJamento , e di abiezione. Per la qual cosa dove man- 
ca la fiaccola della religione tutto è bujo , brutalità, or- 
rore. L* umanità quasi ancora si risente del terrore, e delle 
furie prodotte dall'ateismo, e dalla demoralizzazione dei po- 
poli. Tutti coloro che si ebbero il fatai pensiero di met- 
tere dall'un dei lati la morale cristiana, e sostituirle i pre- 
cetti c le massimo dei loro sistemi, non fecero altro, cho 
aprire un minaccevole abisso ai piedi della società. 

E questa cagione non ha lasciato di metter la sua pie- 
tra nell’ edifizio della rivoluzione; e in fatti per poco che sr 
volga lo sguardo sul modo di vivere delle moltitudini è age- 
vole il ravvisare come e quanto ricalcitrioo e si dilunghino 
dai soavi precetti di Religione le operazioni e le azioni di 
quelle Un continuo tranello d’ inganni, di trame, di scal- 
trimenii , in cui l’uno cerca d’ impigliare e soppozzar l’al- 
tro , domina in tutte le sociali trattazioni. Cosicché la scuo- 
la della malizia è il primo campo in cui si spingono i ver- 
gini animi affine di ammaestrarsi bene nell'arle di circon- 
venire e avvolpinare. Anzi , la perversa età onora del 
titolo di acuzie intellettuali le trufferie e gl’inganni, e i 
più onorati nomi con le più nere immoralità o colpe pro- 
fana. Qual’ è la religione delle plebi? Pronto il labbro allo 
parole ed alle proteste , prontissime le membra allo pra- 
tiche , bugiardo il cuore , errante l’ intelletto. 

Però se molti ignorano, non pochi contorcono i prin- 
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dpi religiosi ed a vituperevoli miro con ingannatrice pa- 
rola li avviano; si che i dolcissimi frulli in feral reneno 
convertono !. Vedemmo nei tempi nostri ( cosa incredibi- 
le ! ) proclamarsi crclirho e sovvertitrici massime , delle 
quali Gami consentito di tacere. Per la qual cosa , nou 
rechi meraviglia se il tristo seme della ribellione abbar- 
bicò in quegli animi medesimi , in cui dovea esser pre- 
cetto di amare e rispettare coloro che sooo al limone dei 
regni. Venne tempo in cui ad altro non miravasi, che a 
scrollare la Cattedra di Pietro, sbandire i Ministri di Dio, 
disperder la religione dei Padri Nostri).. (1) 

Un'altra potente e principat cagione furono le sette, 
le quali nei tempi passali aveaa conturbato le varie nazio- 
ni, nò si erano spente con le vittorie dei campi, nè con 
le amaritudini dell’ esilio, nè con le angustie delle carceri, 
nè con gli orrori delle inanoaje , imperciocché i mezzi ma- 
teriali non hanuo imperio sulle credenze o sulle opinioni; 
che anzi si erano andate moltiplicando corno i capi del— 
l’Idra di Lorno , e risorgendo sotto nuove forme, e con 
nuovi riti , ma sempre con egual furore, e con rei pro- 
positi. 

Il nostro regno al pari, e forse più di ogn’ altro, 
fu ostello di varie sette , fra le quali per potenza ed im- 
portanza vuoisi notare principalmente la Carboneria. Talu- 
ni napoletani esulati nel 1799 , rimpatriarono di Svizzera 
c di Alemagna , dove la setta sotto altro nome scorrazza- 
va , e la introdussero nel Regno, ma per vario tempo ri- 
mase Sacca e inosservata. Corrente il 1808 , dopo vario 
quislionare , creduta sostegno de' governi nuovi , fu desta- 
ta dallo annigheltimento e favorita Del reame dalla Polizia: 
non eravi classe che non ne fosse largamente intinta ; sì 

(1) Mazzini cosi scriveva ai suoi proseliti, a È impossibile nella 
Penisola ogni prosperili , ugni gloria patria , ogni civile incremento 
liuchc si mantiene vigoroso il vecctno tiatlolicismo , e con esso il po- 
tere Umpmulc dei Capi...» 
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che salita in potenza ed in fama , tentò sconvolgimenti o 
mutazioni governative nel 1814 II secondo de' napoleoni* 
di, clic in quel tempo campeggiava sulle rive del Pò, mu- 
tati in lui i sentimenti , per supplizi ed editti la proscris- 
se , c perseguitò. Urtala c compressa la setta , sì come av- 
viene delle grandi potenze , riurtava c reagiva, si ravvilup- 
pava per segni riti c luoghi nel più profondo del segreto, 
ed intendeva ai danni di colui che prima di favori , ed 
ora di supplizi e di angustio la empieva ; ma un’anno do- 
po usciva di nuovo all' aperto, perchè il Persecutore, or- 
mai bersaglio di avversità di fortuna e di guerra , richie- 
sela soccorrevole come puntello dell' usurpalo e barcollante 
soglio. 

Tornalo Re Ferdinando 1 di Sicilia tolse a purgare il 
reame di qua dal Faro da tutte lo forestiero contamina- 
zioni , epperò volgeva i pensieri e le forze contro la Car- 
boneria. Canosa le tessè tramo per discuoprirla nei suoi 
cupi recessi , la percuoteva, la straziava , la sperdeva, ed 
ella , concitata o vista la sua potenza , reagiva, rioflìnde- 
va. Conculcale le leggi , minacciate le autorità , empiuto 
il reame di sdegni , di vendette , di sangue , ormai un 
abisso civile si era spalancalo. Pertanto, usati mezzi più 
opportunità Polizia al fino pervenne a disperdere la Car- 
boneria , ma non a spegnerla. La rea scintilla sotto ce- 
nere appicciolila si , ma viva rimase , atto quando fortuna 
consentisse di apprendersi fra le umane passioni e divam- 
pare qual prima gigante e minacciosa. Indarno adoperossì 
il Governo a spegnerla all' inlutto ; poiché il pugnale dei 
sellali melica il silenzio nel labbro degli offesi , e degli 
accusatori , la menzogna in quello dei testimoni , il tor- 
pore nel braccio dei maestrali ; le quali cose eran cagio- 
no che aspirassero alla rea società le più ree coscienze de! 
Reame; quindi la scintilla cominciò man mano a rinfocolarsi 
cd allargarsi; sì che intorno all’anno 19 del corrente secolo 
era ridestata, cd insinuala con maggiore o minore estensioni* 
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in (alti i crii della popolazione ; cosicché unita la potenza 
del senno e delle ricchezze alla potenza dell’ operosità e 
della rischicvolexza ormai potentissima era divenuta, e fa- 
cile quando il volesse a porre a sconvolgimento il Re* 
gno : ed a sconvolgimento il pose quando udissi la rivo- 
luzione di Cadice: allora la Consorteria superba degli ot- 
tenuti risullamenti e della sua potenza , via maggiormen- 
te inorgoglì , crebbe c si rendè gigante ; e quando dopo 
la venuta dei Tedeschi , fu dissipata ed oppressa , ne ri- 
masero le triste reliquie ; poiché negli nomini le opinio- 
ni , le credenze , le abitudini , la memoria delle passate 
cose non sì tosto, nè sì compiutamente si spengono, ma 
resistono al tempo , per le persecuzioni si rendono accorte 
e scaltrite , e tali che nelle emergenze l’ antica radice ai 
rideste e rinverda. 

B la setta man mano rinverdiva e rialzava il capo. 
Altro nome assumeva ; in altri riti s' iniziava , e in altri 
misteri si avviluppava, le nuove sulle vecchie intemperan- 
ze tallivano; non però dal reo principio cessava. Mazzini 
in Ginevra innalzava il vessillo della Giovane Italia : di- 
cendo. a La società dei figliuoli della Giovane Italia , è 
diretta alla neetssaria dìtlruiion» di lutt' i Governi esistenti 
nella Penisola italica, per fare di questa uno stalo solo, 
con reggiate repubblicano. Riconosciuti i mali del potere 
assoluto , e le velleità ancora più inique c funeste delle 
costituzioni rappresentative , e miste ; la repubblica , una, 
indivisibile , presenta il minore numero di mali ed i mag- 
giori vantaggi morali , politici , ed economici ». 

Attorno a cosiffatto vessillo andavansi a radunare 
tutti gli eredi delle precedenti rivoluzioni , e i cupidi 
di novità , i quali qulla sperando nella pace delle pre- 
senti società, riponean lutto nel soqquadro universale ; si 
facea stampare e pubblicare un Catechismo in cui era- 
no distese le regole di affiliare i seguaci, i precetti da ser- 
bare , Io opere a cui si dovea vacare , e infine i modi cq- 
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me (rar partito della influenza dei Princìpi , dei Grandi, 
del Clero, del Popolo, e come rimuovere gli ostacoli. 

Intanto contro la Giovane Italia noo si tenevano inope- 
rosi nè la stampa nói Governi, chò fin dal 1833 fra le al- 
tre cose in un giornale a tal modo si diceva. La Giova- 
ne Italia è il flagello della religione e dei troni , è l'ordine 
dei sicarii e degli atei che agisce per due principii , irreli- 
gione e disperazione ; è un ordine avido di sangue sacro , 
di sangue Cristiano , di sangue dovizioso. Vuole in ostag- 
gio il Papa , persuaso dall' antica verità , che chi ha in po- 
ter suo 1 1 Pontefice , ha in suo pugno l’ Italia. Lo vuole in 
ostaggio per dargli morte , o trasferirlo a somma grazia in 
America. Vuole il sangue dei Cardinali per far cessare il 
Pontificalo Romano ; vuole la morte dei Vescovi per abolire 
il primo sostegno d' Italia, cioè la Religione Cattolica; vuo- 
le scannare gli ecclesiastici tutti , leggilimisli , liberali, mo- 
derati , carbonari , masoni , giansenisti , in odio al loro ca- 
rattere , e per timore che i sacerdoti settarii per ambizione 
o avidità, non si facciano capi dfi popoli dopo la strage de- 
gli altri. Intanto per raggiungere lo scopo bramato , vuole 
studiare il debole loro per assaltarli , e vincerli , vuole in- 
durli a predicare la rivolta al volgo col Vangelo alla ma- 
no , con la bandiera al campanile ed al fianco dell'altare, 
per poi scannarli sull' altare e distruggere altare , chiesa a 
campanile. 

Dall'altro lato i Governi Italiani stavano a guardia 
dello mene della setta. L' Italia centralo era severamente 
invigilala. Re Carlo Alberto nei 1833 , addatosi che lo 
industrie settarie miravano a contaminare l'armata, percos- 
se la Consorteria con esili, catene, e morti; medesimamen- 
te 1' Austria mandava molti settari fra le orrendo mura del- 
lo Spielberg. La sella nell’ anno appresso irruppe in sul li- 
mitare della Savoja dalla parte della Svizzera , ma con bre- 
ve e scarso successo. Iutanto Mazzini bandito dall' Italia, 
dalla Francia c dalla Svizzera riparava in Malta, e poscia 
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in Londra, soffiando sempre nel fuoco della rivolta ; i Go- 
verni Italiani stavano in guardia ; ma con (atte le pre- 
cauzioni , le minacce , e le pene mise radici la Consor- 
teria , i suoi emissari percorrevano dall'uno altro capo 
l’Italia , tutte le sue cento città ne forooo contaminale; 
si aspettava il tempo opportuno ad insorgere , e sovver- 
tirla: il tempo venne : la miseranda Italia fu dai suoi ri- 
generatori piena di sangue , di lamenti , di lutto , di la- 
crime , squarciata, derelitta , oppressa. Il Tebro , l’Arno, 
il Sebelo , l’Orete, il Pò, la luttuosa catastrofe portarono!. 

Fra le cagioni annoverar si debbo ancora il procede- 
re debole , o indeterminato , o pigro , o ingiusto o al- 
trimenti sghembo di talune Autorità. Il che talora era sup- 
posto ; perchè non mai avviene che I' andamento, eziandio 
rettissimo, della giustizia non lasci in uno dei contendenti 
la persuasione della ingiustizia , ed il malcontento ; mai 
non avviene, che un condannalo si dichiari pago del fatto 
de’ Magistrati , e che non meni scalpore contro di essi, e 
non gridi alla ingiustizia, al ladroneggio e a simili cose; 
è impossibile che le Autorità, le quali nella loro carrie- 
ra smuovono o propugnano le passioni , non sian segno di 
esse ; e questo nasce dalla stessa natura dell' uomo , che 
orede regolari le sole cose che non facciano ai cozzi coi 
suggerimenti e le vedute dell' amor proprio. Quantunque 
però in questi casi sia erronea la origine dello scontento, 
e sempre uno scontento, che partorisce livore e sdegno con- 
tro il Governo. 

Dall’ altra parte non è a preterire , che il potere go- 
vernativo diramato dal Be ai Sottostanti , non si sia real- 
mente mantenuto puro c mondo come nella fonte da cui 
emana , ma in molte e gravi corruttele siasi ammelmato. 
Vero è che coloro i quali spingevano la macchina gover- 
nativa tenevano prescritta la loro azione da ordinamenti 
opportuni e saggi ; perchè 1' umana natura è sempre ar- 
bitraria , essendo sotto la influenza delle passioni , e la 
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logge corno fruito di ragione e di meditazioni ò impassi- • 
bile ; ma è pur vero che non àv vi cosa giusta , c sacra 
che la umana indole non possa conturbare. Senza di che 
moltissime cose v’ ha , nelle quali la legge lascia alle Au- 
torità il libero arbitrio , o accorda un potere con certa 
larghezza. Ora in questi casi avvien talvolta che si dà luo- 
go a deferenze , a favori , ad arbitri. Troppo felice sareb- 
be la società so i depositari della pubblica Autorità si at- 
tenessero ai dettami della giustizia , e della religione !.. 
„ L’armonia gerarchica , dice uno Scrittore, consiste ap- 
punto nell’ armonico componimento dell’ unità e della plu- 
ralità , onde la potenza travasata dal principe quasi apice 
della piramide sociale sino ai capi del comune , unondo i 
due estremi anelli della catena civile il Trono ed il Mu- 
nicipio , fa di tutto lo Stalo un corpo ben organizzato ». 

Se non che, il Reai Governo non avea trasandato di 
apportare un riparo a tanto malanno ;o più indietro si è 
riportato il memorabile rescritto , nel qualo Re Ferdinan- 
do esprimeva il suo rammarico per la poca attività, o la 
fiacchezza , o il procederò altrimenti abusivo o sghembo 
dei pubblici funzionari, ma con tutte queste cure, c gene- 
rose ed ottime disposizioni per trarre o mantenere nella 
buona via i depositari della pubblica autorità, non si co- 
glieva tutto il frutto desiderabile ; perchè lo umane pas- 
sioni difficilmente si dominano ; si che dove il Sindaco , 
dove il Giudice, dove il Cancelliere , e dove altri Impie- 
gali, continuavano uel condanncvol tenore, il che sconten- 
to nelle popolazioni , od odio e periglio al governo in- 
generava. 

Ned è da trasandarsi nel novero delle cagioni il pen- 
siero di migliorar fortuna ; il quale in taluni da mire am- 
biziose , in altri da necessità nascea. Molti in verità non 
paghi dello stato in cui la Provvidenza o le loro specula- 
zioni , e fatiche V ban messi , corrivi sempreppiù agli 
onori ed all’ opulenza , amano i sovvertimenti dc’Regui 
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per ripescarvi tulio qttel che si attaglia al preconcetto pro- 
posito; poiché disgraziatamente i politici cataclismi, paci 
ai cataclismi della natura, sovente traggono nelle piu alta 
regioni le più basse e grette materie , ed al cangiamento 
della fortuna degli arrischiati e dei malvagi si presta- 
no. Pur troppo si riprodusse nei nostri di la turpe sce- 
na , già in ogni rivolgimento osservata , di vedere cioè la 
turba dei Novatori chiedenti a tutta gola premi, impieghi, 
gratificazioni , somme, considerazioni , posti luminosi. S'in- 
comincia con le melliflue parole del filantropismo e della 
fratellanza, si finisce con gli schifosi falli deli' individuali- 
smo. La credenza riformatrice è mezzo , l’ immegliamento 
del proprio stato scopo. 

Intanto per molti il desio di migliorar fortuna era una 
necessità. Il pauperismo è per vero dire ano stato violen- 
tissimo , il quale uu orrido presente ed un più orrido av- 
venire chiudendo, ogni buon sentimento nei cuor dell'uo- 
mo inaridisce o spegne. Colui che ha nerboruto il brac- 
cio , c che per la infamia dèlia pazza fortuna lo stenda 
indarno alla carità del suo crudo Fratello , e trae innanzi 
vita grama c miseranda , si turba nel morale , muta sen- 
timenti , non la conservazione di una per lui deserta e in- 
grata società desidera , ma il sovvertimento , e ia distru- 
zione ne desidera, c ad ogni più rischiedevole impresa si 
abbandona. Al contrario , colui che possiede di che far 
paga , ed accomodare la vita , si contenta del suo stato, 
e punto non si cale dei sovvertimenti ; si perchè il ricco 
difficilmente rinnega alle dolcezze delle sue abitudini ; e 
si perchè teme di perdere le sue sostanze. 

Si è osservato nei tempi antichi c sotto i nostri oc- 
a hi, che i ribollenti stuoli sono in gran parte ripieni di co- 
loro che non polendo altrimenti vivere, ne cercano i mez- 
zi nella rivoluzione. Se tutti gii abitanti di un Bearne po- 
tessero godere di una discreta agiatezza , io son di crede- 
re, che le rivolturc non avrebbero strumenti o satelliti; 
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o si rimarrebbero soltanto nei cervello di chi le vagheg- 
gia. E di qui sì pare chiaro l'errore di qualche politico, 
il quale emetteva il reo pensiero di appoverire le popola- 
zioni per dominarle , come se nella occorrenza la turba 
concitata non potesse o non sapesse farsi ricca in un’istan- 
te, recandosi nelle mani il danajo del pubblico, o impo* 
nendo tasse e balzelli, o altrimenti crassando; e senza pen- 
sare che il povero è spinto dalla disperaziooe ed il ricco 
da un capriccio , e quella sta al di sopra di ogni molla 
spirituale. 

Un'altra potentissima causa deve riporsi nelle idee 
lasciate o smosso dalle rivoluzioni e dalle politiche com- 
mozioni. Allorquando le nazioni sono scosso dalla politi-1 
ca bufera , gli uomini non ritornano sì presto nella cal- 
ma ; ma per lungo tempo rimangono esagitati, e quasi da 
aure febbrili mossi. Le tempeste civili , non son dissimili 
dalle naturali , le quali , dopo che il cielo dispogliatosi 
dell’orroroso ammanto , è ritornato sereno , tuttavia ne la- 
sciano le reliquie nel rimuggbiar del mare o Dello scorrer 
dei torrenti ; che anzi si arroge , che le ri volture per le 
proscrizioni, o'gli esigli , o le prigioni, o le morti o per 
altri necessari colpi della legge , rimangono nella società 
semi di scontento , di odi , di sdegni , eppcrò quasi no- 
velle Fenici , dalle proprie ceneri risorgono. 

Le rivoluzioni che sì frequentemente turbarono le so- 
cietà nel secolo presente, e segnatamente le ultime, che qua- 
si nel limitare del nostro Regno si svolsero , non erano 
avvenimenti che si potessero rimanere senza riverbero in 
mezzo alle sociali masso fra cui si consumavano ; ma pari 
all' eco che di una in altra balza ripercuote la voce e la 
moltiplica, da uno in altro stato si ripercossero e moltipli- 
carono. I quali politici ripercuotimcnti mirabili effetti cagio- 
nano : i cervelli , segnatamente fra popoli scaldali dal cli- 
ma meridionale , si mettono in fermento , l’ entusiasmo ot- 
tenebra il lume della ragione o lo spegne ; i sentimenti si 
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arrovesciano ; si confondono i termini , la moderazione à 
creduta e chiamata viltà o regresso , la neutralità delitto, 
la umana follia virtù , la ribellione eroismo , l' inabissa- 
mento della patria patriottismo ; per tal modo s'imbasti- 
sce la rivolta , la quale non bisogna che di una lieve scin- 
tilla per attuarsi. la tal guisa vedemmo , ebe la solleva- 
zione di Cadice fè scompigliare il nostro reame nel 1820, 
e frescamente quella di Palermo quasi tutta Europa scon- 
volse. 

Già per noi si è accennato in sul limitare di questa 
istoria di quanti rumori risuonasse il mondo nel 1830, ora 
mi farò a soggiungere io poche parole , che la tranquil- 
lità mai Don si vide più , ma di gravi sollevazioni , e di 
esiziali guerre gli anni avvenire furon pieni. La irrequie- 
ta Francia sovente agitata nella Capitale e nei Dipartimen- 
ti ; battaglie ripetute in Algeria ; la Spagna per lunga ed 
orrenda cunQagrazioqe insanguinata e guasta ; il Portogallo 
dalle parti laceralo ; tardi posato lo ostilità fra il Belgio 
e l’ Olanda ; Polonia da varie e per lei funeste battaglie 
percossa; sollevazioni in Lussemburgo e .nell' Annover • 
Siria invasa dalle armi egiziane ; Grecia qui e colà per 
rivolgimenti e sangue trista ; la Svizzera fremente; e per 
venirmene all' Italia, rumori svariali vivente Papa Grego- 
rio XVI, tenner sossopra Bologna, Parma, Terni, Spoleto, 
Ancona , Faenza , fiimini , Forlì. Ora in mezzo a tante 
mutazioui e guerre , e segnatamente a quelle che quasi in 
sulla soglia dei reame nostro avvennero , gli animi non 
poleano non esserne tocchi e smossi , nè non dileticati dal- 
lo stimolo della imitazione , la quale è come la correntia 
che trae tutto seco. 

Fra il novero delle cause non sono da porre io non 
cale la immoralità o la corruttela che guastano quasi tutte 
le classi della società. Pare a prima vista , che fra genti 
illuminale dalle faci del Cristianesimo non dovesse alligna- 
re siffatta cancrena ; ma per noi si disse autcccdcntcmcu- 
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te, che appunto la religione era manchevole o falsa. Nei 
tempi nostri indarno sì ricerca la purità de costumi che 
fra i nostri Maggiori albergava , e che rendeva più felice 
la società, rari i tumulti, valida la salute, più lunga 
la vita. Perfino i ligami di famiglia sono in mille guise 
contaminati : altra volta s’ instillava nell' animo dei teneri 
figliuoli!)! la osservanza de' necessari doveri , l’odio pei vi- 
zi , il conveniente preservativo contro l’ impeto delle pas- 
sioni , e segnatamente quel sentimento di obbedienza pei 
Genitori , il quale la salutare obbedienza alle leggi , al- 
1’ Autorità , cd al Sommo Imperante preparava ; all’oppo- 
sto in oggi per la perversa educazione gli uomini si ren- 
dono ribelli nelle proprie famiglie , e dalla ribellione do- 
mestica alla sociale ribellione non è lontano il passo; poi- 
ché gli alti del nostro animo più facilmente si ripctoao, 
che si creano. Beata 1' età in cui il Genitore polca presen- 
tare alla società cittadini virtuosi cd obbedienti il com- 
plesso non era discorde dagli elementi che lo costituivano. 

La qual corruttela nasce principalmente dai Genitori, 
i quali vanno al talamo nuziale con mente vuota e cuo- 
re corrotto ; si che i loro frutti son consimili alla pian- 
ta ; viene eziandio dalle letture dei libri sparsi di massi- 
me antisociali, di assurde empietà, di ribultevoli osceni- 
tà ; dalla istruzione leggiera e superficiale la quale met- 
tendo nell’animo il desìo di leggere , ma non la saggezza 
del discernere , facilmente dà luogo a contaminamene ed 
errori. Grande servigio recherà la pubblica educazione alla 
civile comunanza, quando giungerà ad insinuare negli animi 
dei Cittadini l’amore dell’ ordine fondato sul rispetto per la 
civiltà , una santa avversione per la sfrenata ambizione , 
il rispetto dei titoli leggiltimi in chicchessia , una vera 
morale derivante dalle grandi verità religiose , di destare 
infine odio al vizio, amore alla virtù. I grandi beni, e i 
grandi mali della società derivano appunto da questi per 
lo più innavverliti o trascurati principi della prima eda- 


V' 

<r 

Digitizediy Google 



— 160 — 

castone , appunto come i grandi fiumi derivano dalle pic- 
cole gocciole di acqua che nel grembo dei monti insensi- 
bilmente trapelano. 

Mettendo da parte altre riflessioni, monta qu\ soggiun- 
gere , che la demoralizzazione , pari a contagioso fomite, 
si apprende facilmente da individuo ad individuo , e se- 
gnatamente si radica nelle classi inferiori per lo infame 
esempio delle classi superiori ; poiché è nella umana na- 
tura che il piccolo segua il grande, 1 inferiore si modelli 
al superiore , il povero imiti il ricco ; senza di che 1 u- 
mana natura tende facilmente al male , lo vagheggia , e 
vi si appiglia , ove la virtù non osti. Per la qual cosa in 
mezzo a tanti fatti d’ immoralità e di corruttele non fia 
meraviglia se una rivoluzione si fosse tramala e mes- 
sa in atto ; se la mutazione di un provvido governo, ab- 
bia potuto formare lo scopo di genti che ben altro dove- 
van proporsi o cercare se avessero avuto a guida la morale. 

Nè fra le cagioni è a pretermettere la falsa creden- 
za , che il governo nostro non poggiasse su basi regolari 
e giuste, ma cho di riforme bisognasse. La tendenza alle 
novità per ordinario rende esoso alfuoroo lo stesso tenore 
di essere, e purché si passi ad uno stato nuovo, poco o 
nulla si cale di vagliarlo esattamente , e di calcolare so 
ciò che dicesi vecchio sia da posporre al nuovo. Gli uo- 
mini di tal fatta non sono dissimili dagl’infermi , i quali 
credono di ghermire le loro pene dimenandosi pel letto, o 
mutando loco o positura. 

E qui cade in acconcio riflettere, chela bontà dei Go- 
verni non dipende dalla forma governativa , ma si vera- 
mente dalia sostanza consistente nelle leggi* ; imperciocché 
la tirannide è pianta che può allignare dovunque , c più 
spesso sotto al repubblicano berretto si cela ; poiché le pas- 
sioni sono più sbrigliate , e manca un Moderatore Su- 
premo che le infreni ; e qui è opportuno far rilevare di 
quanta giustizia o rettitudine il nostro sistema governativo 
ridondasse. 
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It celebratissimo Congresso di Vienna ristaurava nel 
1815 la Monarchia delle duo Sicilie , e stabilivano il go- 
verno con leggi accomodate, le quali mentre anno il risulta- 
mcnto della migliore civiltà de’ tempi, offrivano la mag- 
giore libertà cui da uomini costituiti in civile consorzio 
puossi aspirare. Precedentemente dissi , ed ora ripeto, cho 
è impossibile riunire libertà naturale c società ; poiché in 
questa si moltiplicano i rapporti , c quindi i doveri, ep- 
però la libertà naturale viene ad essere ristretta, c riso- 
cela -Ciò non però di meno il nostro sistema governativo 
è talmente fallo ed organato , che presenta la maggior li- 
bertà civile , o in altri termini il minor possibile sacri- 
ficio dei naturali dritti. 

Tutti gli abitanti delle due Sicilie agli occhi delia Mo- 
narchia sono eguali, qualunque sia lo stato, o la condi- 
zione delle persone , garcntiscc ad ognuno l’esercizio dei 
drilli propri , ossia il legittimo uso delle facoltà indivi- 
duali , o dei beni cho si posseggono con titoli legittimi. 
L'Augusta Stirpe Borbonica che avea messo in fascio il 
feudalismo , non potea far distinzioni di privilegi, di classi, 
di caste , di esenzioni , d' immunità. Elia riguarda allo 
stesso modo tutti, premia la virtù dovunque la trova, ezian- 
dio nelle classi ime della società, castiga c perseguita il 
delitto , eziandio sfolgoreggianlc fra lo classi supreme. 

Una rappresentanza comunale aveano i Comuni nel 
Decurionato , un’altra i Distretti e le Provincie nei Con- 
sigli Distrettuali e Provinciali, alle quali la legge non de- 
negava la facoltà di manifestare tutte quelle cose cho alla 
tutela allo interesse cd all’ amministrazione delle popo- 
lazioni sono più opportune. La Consulta di Stato, il Con- 
siglio dei Ministri , il Consiglio di Stato erano altrettante 
rappresentanze in cui i vari affari si vagliavano pria di 
decidersi diffiniliramcntc ; ma con la posatezza del calcolo, 
non mai con la garrulità e lo irruenze delle Tribune. 

Il dritto di proprietà è convenientemente ordinalo e 
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garcnlilo ; le pubbliche gravezze eoo giusta lance distri- 
buite ; I' agricoltura o le industrio collegato alla proprie- 
tà ; il commercio, e tutti i fonti del civile benessere fa- 
voriti. Il nostro Codice penale , a sentenza dei più dotti 
v giuristi , è il migliore di Europa. 

Dall’ alto del Trono parte la universale azione , la 
quale affiancata nei nostri Re dalla Religione, e dalla vir- 
tù , imprime alla società quei moti che tanto si ammira- 
no pel progresso in cui ò stata spinta. Felice 1' età se 
1’ azione governativa si diramasse nei subordinati incon- 
taminata e pura , corno è al fonte ; poiché allora la giu- 
stizia delle leggi , e la perfeziono del sistema governati- 
vo recherebbero veramente quella felicità, che forma l’ob- 
bielto dei comuni voti. 

Rcn troppo deplorevole era la nostra condiziono, co- 
me di ogni altro paese , allorché i principi del dritto co- 
mune venivano ad infrangersi sovente fra le sirti dei po- 
teri speciali, e moltiplicati nelle particolari sovranità. La 
Monarchia redense lo popolazioni da tanto dolore : mise 
in fascio tutte le piccole tirannidi , strinse in pugno i po- 
teri venienti dalle leggi, garantì a ciascuno i propri dritti, 
o dalla moltitudine delle piccole schiavitù , trasse gli uo- 
mini alla dignità di popolo. Il Governo Monarcato adun- 
que , che trova il suo specchio nel Cielo , o nel gover- 
no elementare della famiglia , non faceva sentire appo noi 
verun bisogno di novità, nè di riforme. Già per noi si è 
posto nei precedenti capi il rilevantissimo progresso fat- 
to durante la Monarchia , il quale ba spinto il nostro 
reame io uno stato di ammirevole prosperità. 11 civile pro- 
gresso viene da so con la mercè del tempo e dei principi 
governativi ; poiché il progredire nell’ universo ò legge de- 
cretata dalla intelligenza suprema a tutto il creato, c non 
mai dalle politiche procelle, fruito dei passaggieri , c tu- 
multuari poteri ; poiché questi violentando l’azione del 
tempo c dei principi oppugnano il naturai corso delle cose, 
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ed io cambio di beni, arrecati mali. L’ umana natura non 
d fatta per andar di salto, ma si per gradi, ed ove que- 
sto incesso trasanda , cade in pericolosi aborti. L’ età si 
succedono gradatamente, le funzioni a poco a poco s' adem- 
piono , la natura organica svolgcsi man mano. Ma quan- 
do un morbo contamina o disturba quel progresso , tutto 
va in conquasso. Lo rivoluzioni fanno alla società ciò che 
i morbi alia natura organica. Biforme adunque non oc- 
correvano , e solo i ribelli voltarono l’occhio a questa 
voce per aprire un’ altra porta ai proponimenti, e trova- 
re altro modo onde conquider proseliti. 

Fra le cagioni si è voluto dare gran peso da taluni 
al Congresso Scientifico che il buon Ferdinando , seguen- 
do i dettami del suo grande amore per le scienze, permet- 
teva in Napoli nell' autunno del 1845. Quali accoglien- 
ze fossero fatte alla dotta moltitudine , di quanta clemen- 
za il Re l’avesse empiuta , di quanto piacere fosse Napoli 
piena, c di altre cose non occorre qui dire; perchè notissi- 
mo per ciò che antecedentemente se n' è detto ; solo po- 
scrommi su di alcune riflessioni nel dare al Congresso quel- 
la parte che gli spelta alla nostra , ed alla italiana rivo- 
luzione. 

Dare con d' Arlincourt il nome di propaganda rivo- 
luzionaria al Congresso , o credere che tutti gli Scienziati 
che lo componevano tenessero per la Giovane-Italia, e lo 
stesso che andar contro i fatti, seguire frasi erronee, darsi 
iu preda a declamazioni passionate , e scrivere inesatta- 
mente ; poiché moltissimi onorevoli membri di quell’adu- 
nanza sono fautori e amanti del Monarchico Regime , ed 
ammiratori delle virtù che ornano Re Ferdinando , con- 
dannarono quelle insensata ri voi ture e con le parole e con 
gli scritti, e tuttavia occupano gl’impieghi che avevano, 
o altri che in seguilo hanno ottenuto. 

Pertanto se ciò è vero, è anche verissimo, che la setta, 
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perché cupida di spander le sue ideo non lasciava inten- 
tato verun mezzo, non si fosse fatta sfuggire la occasione 
dei Congressi, nei quali, oltre a ravvisatisi la forma di 
una Rappresentanza , dovettero esservi i mazziniani , che 
curarono di spander fra noi la peste delle loro idee , e 
aggiungere altri affiliali a quelli che già esistevano. Non 
arcano essi rumoreggiato con le armi nello Stato Pontifi- 
cio per ionalberare il vessillo della rivolta ? Non avean 
forse ( tacendo di altre cose ) profittato eziandio di soffia- 
re fra le stragi del colera ? Qual meraviglia , che avesser 
volto il pernierò ai Scientifici Congressi ? Non v’ ha cosa 
utile per la società che non possa essere mutata in lutto 
dai tristi. Ghermisce il fuoco, i rigori del verno , tramuta 
le vivande , mirabil servizio rende alle arti alle industrie 
al commercio , alla vita ; eppure nelle mani del perfido è 
distruggitore elemento. Brandisce il ferro il soldato e pre- 
serva la patria dal vandalismo dell' inimico ; lo brandisce 
l'assassino per sete di sangue , di vendetta, odi ricchez- 
ze. Per la qual cosa il Congresso non era in tutto stru- 
mento di ribellione. 

Fuvvi anche un' altra potentissima cagione , ossia la 
influenza inglese , che mirava a sovvertire 1’ Europa per 
consolare i suoi sdegni nascenti dai matrimoni spagnuoli 
mandati ad effetto lei repugnante , e dal contratto dei 
zolfi siciliani, che ebbe un esito consentaneo al dritto, ma 
non alla inglese volontà. Della quale ultima circostanza , 
come quella che riguarda il nostro reame, uopo è che io 
dicessi ora alcuna cosa, che per manco di opportunità in 
altre carte non bo potuto dire. 

La interessantissima industria degli zolfi in Sicilia ha 
mai sempre richiamata l'attenzione dei nostri Re per im- 
snegliarla e renderla più fruttifera ; e massima fu quella 
di Ferdinando II , il quale vedcala ai suoi tempi assai sca- 
duta ; nel mentre che aumenlavascnc lo smercio per lo 
crciccutc bisogno delle fabbriche dell'lngbillcrra, della Fran- 
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eia , degli Siali Uniti di America, del Belgio , dell'Olan- 
da , e di altre Nazioni. 1 Negozianti inglesi avean mes- 
so mano fra q nelle ricchezze , e formato no muoopolio , 
pel quale era spinta ad estrema mina la industria dei Zolfi; 
per essi eran tenute le principali solfatale , per essi incela- 
ta vasi il minerale dai -piccoli e pomi proprietari, ai che 
vendevano lo zolfo allo ztraniero a quel prezzo die meglio 
tornava utile. Della mina della sulfurea industria tutto il 
commercio risnonava. 

Nel 1834 una Compagnia di Commercio si fece a pro- 
porre di acqnistaie unicamente per lei tutto lo solfo di Si- 
cilia per dieci anni ; ma una Commissiono appositamente 
istituita dal Governo , vedutone il monopolio , frastornava 
la proposta. I mali per la fonstiera cupidigia , non pure 
continuavano, ma volgevano in peggio. Nel Marzo del 1836 
i Negozianti Francesi Taix ed Aychard proposero al Go- 
verno un contratto , che presentava maggiori e particolari 
vantaggi , fra i quali notevole era questo , che 400 mila 
ducati annui si volgessero ad abolire il balzello del ma- 
cino rurale , che segnatamente gravava sui più bisognosi 
agricoltori , e popolani ; epperò il Re , dopo uditi i pa- 
reri di una Commissione, e della Consulta, approvava il 
contratto nel Loglio del 1838. 

Ciò non andò a sangue dei speculatori inglesi, i quali 
si vedeaoo sfuggito di tratto le preconcette speranze ; sì 
che cominciarono a muovere alto scalpore , allegando es- 
sersi aperto il varco al monopolio , arrecato nn danno al 
commercio , fatta una ferita al dritto della loro proprietà, 
rotto il trattato del 1816 tra l' Inghilterra e il Reame del- 
le Due Sicilie ; le quali ingiuste doglianze echeggiarono 
perfino nell’ Inglese Parlamento ; epperò fu spedilo appò il 
nostro Governo un Mac Gregor , sostenitore della violazio- 
ne del Trattato del 1816 , e di altre assertive. 

Insussistente era la violazione, poiché il sulfureo da- 
zio risguardara le nazioni piu favorite , fra quali la in- 
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glese , la qaale bob area dritto di mettersi al di sopra di 
quelle e degli stessi sudditi del Re ; nè d’altronde il trat- 
tato metterà gl’ Inglesi nello esclusiro commercio degli zolfi; 
il che avrebbe offeso le altre nazioni. Si accenuò al dritto 
di proprietà; ma gl’ inglesi non cran proprietari di zolfalaje; 
e quando pure lo fossero stali, veoivan sempre sottoposti 
alle nostre leggi. 

Intanto il nostro Governo aveva stabilito coi Capi della 
Compagnia lo scioglimento del contratto mercè un’amiche- 
vole indennità , quando il Ministro inglese appò noi feco 
correre una nota , con la qnale chiedeva il tostano an- 
nullamento del contralto , e la riparazione dei danni che 
ai asserivano sofferti dagl’ Inglesi ; ed nna squadra ingle- 
se ai cenni dell'ammiraglio Stepford , senza dichiarazio- 
ne di ostilità, correva il nostro golfo predando legni mer- 
cantili napolitani. 

Memorandi furono in quella emergenza le parole, e i fatti 
del Re: Rispondea: II Trattato del 4816 non è violato dal con- 
tratto dei golfi: in luogo di danni gl ' Inglesi hanno ricevuto 
heneficii considerevoli: Io ho dunque per me Dio e la gisuti - 
aio ; ticchi fido più nella forza del dritto che nel drillo del- 
la forza. Intanto affortificò i luoghi più opportuni del gol- 
fo di Napoli ; stabili nn campo in Messina ; ingrossò la 
guarnigione di Siracusa ; armò tutta la flotta, ordinò l'em- 
barco sni legni inglesi stanzienti , o arrivanti nei porti o 
nelle coste del regnò. Però guari non andò , e accettala 
la francese mediazione , si venne ad accordo preliminare, 
e cessarono le scambievoli ostilità. 11 parigino Gabinetto 
dichiarava non esservi violazione del Trattato ; avere il Re 
delle Due Sicilie il dritto d’ imporre qualsiasi gravezza sui 
zolfi , desiderare però che il contralto Taix si abolisse e 
si dessero indennizzazioni ove ne scadesse il dritto. 

Questa fine ebbe la vertenza dei zolfi , la quale seb- 
bene fosse consentanea al dritto , ed alla giustizia , non 
però si attagliava alla ioglesc volontà , c quindi rimauoa 
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nna scintilla di vendetta , elio qnandocchessia scoppiereb- 
be , 0 scoppiò di fatti con tal coperto e fraudolente furo- 
re , che menimene lamento nell' istcsso grembo dell'ingle- 
se parlamento. . , 

Per ultimo allo svolgimento della rivoluzione poten- 
temente influirono i principi studiosamcnlo sparsi in va- 
rie Opere, da costituire una sovversiva letteratura, le qua- 
le penetrava nello menti , ed era avidamente chiesta, per- 
chè trattava di novità , che soglioo soliuccherare gli atti- 
mi , ed empirli di lusinghe e di speranze. Sorprende per- 
tanto corno si fossero largamente divulgati quei principi in 
Italia dove libera non era la stampa, minacciati erano gli 
Autori dalle censure ecclesiastiche, o dai colpi delle leggi. 

Giuseppe Mazzini soffiava negl’ intelletti prima con 
V Indicatore Genovese, e poscia con l’ Indicatore Livornese; 
indi redigeva H giornale intitolato la Giovane Italia , il 
quale era abbondevolmcnte sparso in talune città d’Italia; 
infine , ridottosi in Londra , pubblicava un’ altro giorna- 
le , l 'Apostolato popolare ; nello quali opero egli andava 
in vario modo svolgendo il pensiero di scrollare i troni 
italiani , distruggere il Gattoiicismo , e fondaro la repub- 
blica. 

Giuseppe Ricciardi ponea anch’egli una mano suU'cdifizio 
con la sua Storia d'Italia dal 4850 al 4900, nella quale, ba- 
lestratosi a corso lancialo nei campi lusinghevoli della fan- 
tasia, andava spaziandosi intorno all’ avvenire d’ Italia. Co- 
mincia egli a vedere gl’ Italiani inalberare il vessillo del- 
la rivoluziono , scender nei campi , versare largamente il 
sangue , sobbalzarsi per ben sette anni da una in altra 
vittoria, o per ultimo raccoglierne il fratto: proseguendo 
■elle utopie, parla dello istituzioni ebo debbono allignare 
fra gl' itali popoli , e trae a riposare la già stanca ed ap- 
pagata fantasia sotto al rezzo dell’ albero repubblicano. 
Egli dopo aver vibrato la caustica parola contro il Prin- 
cipato ed il Papato, cosi scriveva. « L'Italia è più acconcia 
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a servire d’istrnmento all’incendio nnirersale; essa ai som* 
muova e le altro nazioni ai sommnovcranno... Il nostro 
trionfo è certo , salvo se un catcclismo generale inghiot- 
tisca in un abisso gli oppressori c gli oppressi. Quanto 
prima un’era novella incominccrà per gli uomini, l'era 
gloriosa di una redenzione ». 

L' Autore delle Sperante i f Italia , ossia il Conte Bal- 
bo , discendeva alla riformatrice palestra, accennando alla 
indipendenza d' Italia , ma per una via diversa dalla Maz- 
ziniana ; imperciocché mostrata la impossibiliti c la inet- 
tezza della repubblica federativa, del risorgimento del Re- 
gno d' Italia, della lusinga che un Principe solo stringes- 
se le italiche redini , della speranza che tutti i Principi 
voltassero le armi riunite contro dell' Austria , dello spe- 
gnimento del potere papale, di una insurrezione generale, 
veniva ad addilaro la via da seguirsi , ed era , secondo 
lui t una guerra contro i Turchi ; perchè caduto l’impe- 
rio mussulmano, l'Austria si recherebbe al possesso di una 
porzione di esso , lasciando le italiche regioni. 

Veniva a dare una poderosa spinta al corso delle co- 
se 1’ Abbate Vincenzo Gioberti col suo Primato Civile, e 
Morale degl’italiani, nel quale ridestava con fiorita c ma- 
schia eloquenza la italica nazionalità , e blandiva gli ani- 
mi con l’agevolezza c la utilità di riunire la penisola con 
una lega di Principi Italiani , timoneggiata dal Pontefice . 

Parimente favoriva le nuovo idee il Durando con la 
sua Opera Della Nazionalità Italiana , nella quale si par- 
lava di riforme governative che miravano alla indipenden- 
za italiana. 

Divantaggio Massimo d'Azeglio , cacciandosi anch'egli 
nel campo , mostrava nel suo Programma , che la via più 
opportuna per giungerò allo riforme consisteva nello in- 
stillare nell’animo dei Sovrani moderali sensi liberali, i 
quali pertanto, sarebbero stali agevolmente accettati o fe- 
condali. a Quanto maggiore ( ei diceva ) sarà in Italia il 
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Damerò di coloro che pabblicamcoto discuteranno le oo- 
so nostro , ebo protesteranno in qualunque modo contro 
le ingiustizio ebo ci vengono usato , tanto più rapidamen- 
te , e felicemente progrediremo nella via della rigenera- 
zione ». 

Nè nel nostro regno inoperose si tcncano lo penne, 
anzi l’esempio mentovato accesamente imitavano. Ai 30 mag- 
gio del 18-17 veniva stampato un indrizzo intorno a talune 
necessarie riforme che vorrebbero estere introdotte nel regno, 
nel quale man mano si andavano esponendo i mutamenti 
da recare in tutto le parli del civile consorzio , non esclu- 
sa neppure la religione, intorno alla quale, fra le altre cose, 
mentre si ritcnca cho uno dei principali doveri di ogni buon 
governo è senza dubbio quello di proteggere la religione del 
paese , si aggiungeva non perciò non debbesi tollerare le al- 
tre religioni !! 

Dopo l’ indrizzo uscirono le Proteste nelle quali, più 
svelatamene procedendo , si additava alla pubblica ven- 
detta il rcal governo, o si facea appello alla ribellione, ed al 
sangue. Nè di la dal Faro diversamente si operava: varie 
stampe clandestine furono diramate e segnatamente le in- 
titolate I Siciliani all’ armata , e » Siciliani ai loro fratelli 
di Napoli , nelle quali con vario artifizio di ragioni o di 
eloquenza allo scopo della rivoluzione si mirava. 

Le quali scritture patrio c straniero ansiosamente chie- 
ste , o artatamente divulgate , mirabilmente voltavano gli 
animi , i quali non dissuasi da principi contrari , erano 
in quelle idee sprofondati ; c tormentali dal desio di at- 
tuarle , punto non si sostavano alla vista delle armi, dello 
minacce , e dei supplizi , e non altro aspettavano ebe il 
momento d’ irrompere. 

Per ultimo una innocente spinta veniva dal Vatica- 
no ; poiché i liberali di cose sacro o profane si avvale- 
vano. Morto Papa Gregorio XVI , fu eletto Pontefice il 

Cardinal Mastai Ferretti, il quale , stimando i tristi or- 
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mai rinsaviti, si era fallo ad immegliarc in saggio mo- 
do le condizioni del suo reame, e a perdonare tulli co- 
loro, che per politiche colpe erano in csiglio, o in altre 
amaritudini. Ciò valse a far credere, che Pio IX avesso 
imbrandita la spada e non l’ olivo nello ascendere al pon- 
tificalo , e che le mire della setta avrebbero in Lui nn 
saldo cardine I Ma quanto si dilungassero dal vero tali 
fallacio , bene il mostrarono le prudenti opere per Lui 
fatte , c segnatamente una memorabile allocuzione , ebe 
nel segnento libro riporterò. 

Queste sono le cagioni , che per quanto pare hanno 
prodotto la nostra rivoluzione, sulle quali bo curato di di- 
stendermi alquanto, poiché si come nei mali che affliggono 
il corpo nulla non si conclude per la salute ove le causo 
si trascurano, così nei mali politici nulla non si conseguo 
per la pace, ove le cagioni non ai evitino. Le armi vin- 
cono le armi, ma non mai lo opinioni e le credenze; si 
ebe i semi rimangono ascosi, e lo scintille sotto cenere quie- 
tamente ribollono, e prorompono appena la opportunità ne 
scade. Recide il Chirurgo la parte cancrenata, ma se non to- 
glie le cagioni interne la cangrcna rinasce ; così spengonsi 
con le armi le rivoluzioni , ma ove le cause non si rimuo- 
vono , esse non tardano a tallire di nuovo. E qui arresto 
il mio dire, poiché lascio il campo politico ai sapienti cd 
intendenti di queste cose , e mi rivolgo alla narrazione 
dei funesti effetti che alle cagioni mentovate tenner dietro. 
Di lotto , di lamenti , di sangue , di calamità, di dolore, 
di sciagure la mia narrazione ridonderà. Cosenza , Reg- 
gio , Penne , Gcrace , Messina , Palermo , Siracusa , cd 
altre città , daranno materia al funesto racconto. 
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Hi VOLGIMENTI E TUMULTI. 

‘•òr* ' ***''*' -ì 

itommarw. 

Brcvo tumulto nel Principato Ultra. Nefando attentato alla vita del 
Re; e magnanimo alto di clemenza. Sommossa di Penne nell’epoca 
lamentevole del Colera. Palermo da rivoluzione e fatti atroci contur- 
bata. Gran sangue , gravi casi, insano furore, incredibili efferatezze , 
numerose morti , sapremo terrore in Siracusa , di eccedenza cotanta 
punita. Lievi ed innocenti rumori in Messina. Ribellione in Catania. 

Il Marchese del Carretto riconduco l'ordino e la tranquilliti nelle agi- 
tate regioni. Molo in Cosenza con feriti e morti , fra quali il Capita- 
no Gali uppl. Un nervo di liberali , imbastita in Corfil una spedizione 
sul napoletano, per fondare la Uniti d'Italia, si spingono ai loro di- 
segni , sbarcano sul colronese lite, s'internano nelle calabre campa- 
gne , son perseguitali dalla pubblica forza, cagionano e patisco» morti 
c ferite, e incontrano il rigore dello leggi in Cosenza. Un rivolgimen- 
to divampa nel Distretto di Gerace t scoppia in Bianco , si estende in 
Bovalino , in Ardore, in Siderno , evita la minaccevole Gerace, si tra- 
sporla in Giojosa, e in Roccells, dove si arresta e si dilegua in prima 
per un accidente curioso, e poscia per opera delle forze del Governo. 
Sommossa in Messina o in Reggio. Tumulti in Nopoli o in Palermo. 

Dò cominciamcnto alla trista narrazione dei crudeli 
effetti cho susseguirono alle cagioni mentovate nel prece- 
dente capo , i quali conturbarono a quando a quando il 
periodo di che trattiamo infino a che un vasto c grave 
cataclismo sovverti tutto il Reame, e di estrema rovina 
il minacciò. Nel 1833 accadde il primo tumulto. •' 

Un branco di sediziosi del Principato Ultra fra quali 
alcuni beneficati dal Re , uscirono in campagna , innal- 
zando il vessillo dolla rivolta , e con proclama annun- 
ziarono di voler mutare la forma del Governo. Guari non 
andò o la pubblica forza fu sulle loro pesta , e imprigio- 
natili furono dalla Commissione Militare di Terra di La- 
voro condannati alle convenienti pene. EJ è degno di noia 
che il Re ordinava , che il processo fosse compilato lar- 
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gamcnto , o che i detenuti fossero trattati con molta di* 
screlezza, e si fornissero di tutti i favori conciliabili con la 
gravezza del loro delitto. Tratto di clemenza , il quale pro- 
dusse grata impressione nel generale , e non lieve confor- 
to fra le miserie di quegli sciagurati , i quali agitati dal 
rimorso della coscienza, e mossi da gratitudine, variamente 
benigni sensi al Sovrano esternarono. 

Ma la propaganda , venuto meno il reo disegno, al- 
tro più nefando ne concepì , ossia quello di attenterò ai 
giorni preziosi del Re , ccrtamcnto nel proposito di abbat- 
tere la più salda colonna, che sostenea in un pnnto di Eu- 
ropa un porto di tranquillità nel quale venivano a ripa- 
rare i travagliali delle politiche commozioni che molte na- 
zioni agitavano. 

Un giovano uilìziale di Cavalleria , già beneficato dal 
Re , e quattro o sei bassi uflìziali si proponevano di com- 
piere tanta enormità , allorquando addatisine gli Ufficiali 
superiori , scoprirono la rea trama ; epperò i congiurati 
cercarono di spegner con vicendevoli colpi le scelerate vi- 
te , o altrimenti sottrarsi al rigore delle Leggi. Dei du<r 
che si vibrarono i colpi , uno restò spento , l'altro grave- 
mente ferito. Non si può descrivere con parole lo stupo- 
re , cho invase gli animi nello annunzio dell' orrendo at- 
tentato ; e lo sdegno contro gli autori di esso. 

Intanto gl’ imputati venivano giudicati dalla Suprema 
Commissione pei reati distato, e condannati a perderla 
vita sul patibolo col terzo grado di pubblico esempio. Il 
di 14 dicembre di quell'anno era destinalo alla esecuzio- 
ne. Già il palco vindice era innalzato , la truppa intorno 
ail esso indrappellata , il circostante largo di folta molti- 
tudine gremito , l’ orrido corteo dei condannali giunto, o 
il capo di questi quasi sotto alla mannaja , allorché ap- 
parve un nunzio di pace , portante la grazia del Re. È in- 
descrivibile l' effetto di tanta clemenza nel punto istcsso in 
cui l’ora suprema parca scoccata per quegli sciagurati. La- 
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grimo di riconoscenza proruppero da tatti gli occhi. E quel- 
l' atto di clemenza rimano corno gemma nella vita del Re, 
che splenderà nei futuri si come nei presenti splendè. 

Ritornale invano le triste mene della rivoluzione nel 
snodo accennato , altri modi maturava , o per altre vie si 
addentrava per giungere al suo disegno ; la miseranda oc- 
casione del colera fu carpita e messa a profitto. Andavasi 
soffiando appo uoi s) come altrove , non essere il colera 
flagello divino, ma umana nequizia ; esso da mani potenti 
venire; adoperarlo per isgomcntare gli uomini, affinchè dal- 
lo rivolture le menti declinassero, e mille altro stranezzo 
di tal novero imboccavano, lo quali non lievi disordini 
producevano. 

Nel torno di quei tempi era in Penne, città capitalo 
di distretto, una mano di uomini di perduta fama, i quali 
da qualche tempo mulinavano il disegno di sovvertire il 
regno. Con malvaggi scaltrimenli nel Maggio e nel Giugno 
del 1837 spargevano allarmanti, notizie faceano aliigna- 
ro fra la credula plebe il sospetto del veleno, da essi con 
nefando artificio convalidato , poiché avevano gremite di 
ostio colorite le vicinanze delle fontane. Radicata bene la 
credenza si posero all' abrivo dei rei propositi. Dopo il mez- 
zodì del 23 Loglio di quell’ anno d’ un tratto sorpresero 
il posto di Guardia della Gendarmeria , ed innalzarono il 
grido della rivolta. Mancando la conveniente forza pubbli- 
ca rimasero padroni della Città , ed obbligarono con le ar- 
mi i più buoni cittadini a tener dietro ai loro deliri. Do- 
rante quel brevissimo periodo si commisero enormità do- 
tcstevoli per apportate ferite , tentate uccisioni , imprigio- 
namenti arbitrari , minacce , terrori. Monsignor Ricciar- 
doni si mise nella difficile opera di rimcDare la sconvolta 
moltitudine nella diritta via ; ma la sua parola di pace e 
di giustizia non fu punto nè poco ascoltata , anzi glieoo 
vennero minacce , cd attentati alla sua vita. Però non fu- 
rono all - intuito sterili le voci del buou Prelato , poiché 
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gl 1 ingannali di visi dai capi tosto si arresero, detestando i loro 
trascorsi , ed abbandonando le filo dei sollevati , i quali 
rifiutati dai paesi prossiroani che avoan tentato di conta- 
minare , ed ormai inseguiti da un pugno di gendarmi, o 
spaventati da maggior forza , che era por venire , si po- 
sero in fuga, ma furon tosto assicurati dalla giustizia. 

La Commissiono miliiaro riunita in Penno condanna- 
va all’ ultimo supplizio i capi della rivolta , o ad altro 
pene altri individui , o diversi altri mellovn in libertà, 
l’enne fu degradata anch' essa ; poiché la sottointcndcnza 
fu trasferita in Città S. Angelo. 

Più gravi fatti avvenivano in Sicilia poiché più ri- 
sentili gli animi , cran meno inclinati a sopportare il fla- 
gello del colera , e più facili a gridare alla umana ma- 
lizia, e a correre alla vendetta. Le autorità di Palermo ave- 
vano arrestali alcuni pretesi avvelenatori sotto coloro di 
doverli sottoporre a regolare giudizio , o condannare le- 
galmente , ma noi pietoso fine di camparli dall' ira po- 
polare che allo estremo supplizio li chiamava nou riu- 
scivano. 

Negli 11 di Giugno del 1837 intanto l' efferata po- 
polaglia immolava al sno sdegno duo supposti avvelenato- 
vi , e trascinavano gli orrendi e guasti cadaveri per la 
via della inorridita città. Accorse la forza armata , di- 
sperso il furioso brulicame, e s’ impadronì dei rei di tan- 
to delitto. Il Luogotenente nominava una Commissiono Mi- 
litare per giudicare e condannare in tempo breve ognuno 
che si permettesse di arrecare ad altrui la menoma vio- 
lenza. 11 forte comando sorti i suoi effetti : i perturba- 
tori quietarono. 

In Siracusa maggiori danni ebbersi a deplorare. Al 
15 di Luglio mentre il colera percuoteva i Siracusani , 
sparsa la falsa voce , che i forzati erano evasi , la città 
fu piena di terrore , ma tosto ritornava alla tranquilli- 
tà ; oclla dimane , ripetuto il grido , si ripeterono i ru- 
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mori od il terrore. Nel 17 si formara nna guardia citi* 
ca nello scopo di prevenire la catastrofe derivante dai cre- 
duto avvelenamento. Nel dì seguente persuaso scnspreppià 
il popolo da coloro, che ai sovvertimenti intendevano, che 
il colera fosse opera di veleno sparso dappertutto , ratto 
a’ impadronisce di un forasliero che dirigeva un Cosma- 
rama , della sua moglie, di un suo domestico , c di tre 
siciliani ; dei quali i due primi furon messi io prigione, 
e gli altri quattro , ligati alle colonne che ricingono la 
scalinata delia Cattedrale , orrendamente sacrificati. Cu 
Commissario di Polizia ebbe la stessa sventura. Nel me- 
desimo giorno una turba sfrenata si spinge nella campa- 
gna dove i’ Intendente di Siracusa si rimanea per tema del 
colera, e tosto insignoritosene lo riconducevano nella scon- 
volta città, e giuoto appena nel limitare delle cittadine por- 
te fu crudelmente morto, c i brani del mutilato corpo por- 
tati con cruda compiacenza e appesi nelle colonne brut- 
tale dagli antecedenti cadaveri. 

Gli orrori della commessa tragedia , e le crescenti « 
magnificate voci del veleno rinfocolavano la fantasia , e 
quindi aumentavano le credenze , e le vendette. Il vele- 
no dicevasi sparso nello saline, nelle cisterne, nella farina, 
nei campi , nell’ aria islcssa ; Io autorità credute deposi- 
tarie di quello, e quindi alla suprema sventura chiamate; a 
tal modo furono spenti non senza fatti d’inaudita ferocia un 
Ispettore di Polizia con nn figlio, il presidente della Cor- 
to Criminale cd altre persone in Fioridia, dove eransi ri- 
fugiate. Nella sera dei 20 uua larga illuminazione, cd il 
suono a distesa delle campane furon segno del trionfo della 
efferata ed ebbra moltitudine. Nello stesso tempo nna ban- 
da armata facevasi all’ .assalto di nn posto di Gendarme- 
ria c di Fanteria, ma ne fu con danni respinta. La guar- 
nigione di Siracusa era ben ristretta, e dovea vegliare alla 
sicurezza dei forzati c della cittadella senza potersi com- 
promettere per le strade. 
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Nel 31 I.nglio il popolo era ancora in armi, o nel 
sao furore , ed invasato tuttavia del supposto veneno, mi- 
se a fuoco una bottega, arrestò altre persone, fra quali il 
capitano del Lazzaretto. Intanto avuta contezza ai 2 di 
agosto , ebe il Generale del Garretto era per avvicinarsi 
con poderoso forze , i deliri andarono al colmo, percor- 
revano le strade, gridando morte agli ufficiali ed a lutti, 
cercarono di corrompere i soldati , osi prepararono alla 
resistenza. Trassero furiosamente con archibugi sur una 
scorridoja la qualo era andata dal Comandante della sira 
cusana fortezza per aver notizie circostanziate degli av- 
venimenti corsi e dello stato della Guarnigione. 

11 giorno cinque Agosto accaddero nuovi furori o 
nuove morti. Quattro persone fra quali un prete , tratte 
dalla campagna nella città , il Direttore del Cosmorama, 
Schwcntzcr e sua moglie , strappali a viva forza dallo 
prigioni, alcuni agenti di polizia, ed il Capitano del Laz- 
zaretto , furon menati nella piazza della Cattedrale , e 
barbaramente massacrati. Le mutilazioni, e i guasti arre- 
cati ai corpi tuttora palpitanti di quei miseri furono in- . 
credibili, e degni piuttosto di belve ebe di uomini. 1 gior- 
ni susseguenti altre barbarie videro. Giovani , vecchi, e 
fanciulli , donne ed uomini , preti o secolari , impiegati 
e paesani , e persino un cicco furono a quell' insano o 
bestiale furore immolati ; il quale alla pur fine correndo 
l' ottavo giorno di quel mese, ebbe termine per l’annunzio 
dello arrivo delle truppe. 

Tutti i colpevoli dopo avere sgomentata col sangue 
e le enormità la miseranda Siracusa , cercavano di svi- 
gnarsela su di alcune barche , le quali per altro furon 
tosto imprigionate e rimenatc nel porto da una fregata a 
vela che già era sorta in quelle acque. 

Una Commissione militare fu instituita; ventisci col- 
pevoli furou passati per le ami , e Siracusa degradata , 
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fa in sua vece creala capo luogo dei Yaiio la città di 

Noto. 

Messina fu eziandio da brevo rumore turbata per l'arrivo 
di un bastimento carico di vesti da Napoli, ma respinto que- 
sto, tulio ritornò io calma. Non cosi di Catania, la qua lo 
nella via deila politica rivoluzione con massimo calore si 
spinse- AI cadere di Luglio del 1837 con pubblici avviai an- 
jaunziavano i Celanesi essere il Colera cagionato da veleni 
sparsi dappertutto, prendeste opportune misure il popolo, 
in contrario sarebbe come Palermo decimato e misero. La 
popolaglia andò tosto a rumore : la piccola guarnigione 
disarmata , il busto dell' ultimo Re fatto in pezzi ; depo- 
sta 1' amministrazione ; proclamata l' indipendenza della 
Sicilia. Questo proclama spedito in un istante in tatti I 
paesi , non ritrovò eoo in nessuno, nò nella stessa Sira- 
cusa, di tanto sangue bagnata. I capi della rivolta, pres- 
sati dallo approssimarsi delle regie truppe, cercarono scam- 
po nei vicini monti, ma arrestati, e giudicali da una com- 
missione militare . ne furono messi a morte otto. 

In moltissimi altri paesi non dissimili furori, esangue, 
cd incendi sorsero; ma dappertutto ricondusse tranquillità il 
Marchese del Carretto, mandato in Sicilia con conveniente» 
numero di truppe, c con l'alterEgo nello tre valli di Ca- 
tania, Messina , e Siracusa. 

Continuavano lo mene , gli effetti continuavano. Al- 
tro moto ai 15 Marzo del 1841 avvenne io Coscoza. Un 
nervo di facinorosi all’ alba di quel giorno si cacciò nella 
città levando grida sedizioso. Meravigliata restavano quel- 
la popolazione allorquando ii bravo Capitano Galluppi, al 
quale tosto si congiunse il Comandante del battaglione 
Capitano Scalcso , furono all’ assalto di quelli, e quattro 
rimasero spenti , molli feriti , tutti fugati. 

La vittoria pertanto fu amareggiala dalla perdita del 
Capitano Galluppi ii quale rimase estinto nel conili Ilo. In- 
tanto assicurati alla giustizia i sediziosi , fu emanata la 
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sentenza la quale condannavano 21 alla pena capitale, ma 
jterchè il Re, facendo atto di clemenza, aveva ordinato che 
si eseguisse pei soli capi , soltanto 6 la soffrirono a 22 
ore italiane del giorno 11 Luglio in Cosenza. 

Alquanti mesi dopo, un tentativo di maggior momen- 
to interveniva , al quale il già narrato avea dato non po- 
co stimolo , nè lieve occasione. / 

Coloro eho avevan gli animi volti a novità, punto non 
si cran rimasti dal magnificare gli avvenimenti di Cosen- 
za, per essi già le Calabrie erano in aperta sedizione , in- 
numerevoli bande la percorrevano qui e colà in vittoria, 
la rivolta di giorno in giorno spaziavaji calabri appennini 
echeggiavano di rumori , e finivano con incitare i cupidi 
dello novità a correr tosto sulla innaccrbita Calabria, c dar 
fiato e fondamento a quelle importanti mosse. Lo quali 
bugiardo parole un tragico fallo arrecarono , che io mi 
appresto a narrare. 

Fin dal principio del 1814 crasi aperto in Corfù un 
focolajo di tramo e di disegni per unificare 1* Italia , e 
colidianamente vi si allcndoa; sì che divulgala la cosa si 
accostavano nella funesta isola i piu arrischiali , al me- 
desimo scopo corrivi, ed alla malagevole impresa s ina- 
nimivano , c perché ciò che ardentemente si vuole facil- 
mente si crede, così loro. parca, che ormai fosse per essi 
la vittoria, che lutti i Troni fossero scrollati , o che dal- 
1' Alpi all’ Etna un solo vessillo sventolasse. 

Intanto continuavano lo false notizie dei napolitani 
tumulti j il giornale il Mediterraneo n‘ era pieno a riboc- 
co; o secondo esso non v’era angolo delle napolitano pro- 
vincie in cui non fornicassero gli armati ; non abbon- 
dassero i mezzi della guerra , o non si approntassero a 
fieri combattimenti, e le truppe fossero freddo spettatri- 
ci. Per la qual cosa gli emigrati di Corfù vennero 
nel disegno di andare nello Calabrie , per mettersi al- 
lo redini del supposto rivolgimento , c indrizjarlo a buon 
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fine. Ed infatti apparecchiali proclami , vessilli , proget- 
ti, ed armi partivano da Corfu 21 italiano (1) nella not- 
te <kó 12 Giugno 1844 per alla volta dei calabresi liti. 

II napolitano Governo, informato dal suo Console re- 
sidente in quell’isola dei proponimenti e delle mosse, ave- 
va spedito per cautela un Vaporo in crociera , ma gl' in- 
novatori navigarono inosservati, ed ai 16 del ccnnalo me- 
se , ad un' ora e mezzo di Botte , sbarcarono a circa sci 
miglia da Coirono sulla spiaggia nomata il Lagonctto, o 
poscia, fatto dileguare il bastimento, e scompartiti io tre 
divisioni , ai cenni di un Ricciotli , muniti di armi, uni- 
formi e di una bandiera con grand’ aquila gialla su fon- 
do bianco , si avviarono per le terre dol Cantorato, e po- 
co dopo giungevano in una campestre casetta del fondo 
Votrio. Cinq uc calabresi che stavano a guardia ed a coltu- 
ra di quelle terre , avuto sentore del fatto , messi iu ar- 
mi , si accostavano per vedere di che si trattasse, quan- 
do il Ricciotli andò loro all' incontro, sventolando un bian- 
co fazzoletto , chiamandoli ad alta voce fratelli , ed ap- 
pressatosi, prese e strinse la mano ad un Calojcro, e ba- 
ciatolo , presentò lui e gli altri quattro ai suoi consorti. 
Fu dato poco stante a costui l’ incarico di assoldar gen- 
te, e di affiggere un proclama nella piazza di Coirono, la 
quale dovea essere assaltata e conquisa nel tramonto del 
vegnente di. 

Se non che , avuta notizia che tutto era in calma in 

(t) Erano Attilio ed Emilio Bandiera, da Venezia , figli al Ba- 
rone Bandiera, Retro-Ammiraglio della Marina Austriaca : Nicola Ric- 
cioli!, da Prosinone: Domenico Moro e Giov. Mancasi, Veneziani; Pie- 
tro Boccheciampe, da Oletla in Corsica ; Anaearsi Nardi , Modanese : 
Giov. Venerucci , da Elimini : Giacomo Rocca , e Francesco Berli, da 
Logo: Domenico Lupalciii , di Perugia: Cario Osmani , d’Ancona: 
Giuseppe Pacchione , di Bologna : Luigi Nani , e Pielro Bassoli , ila 
Furti : Gius. Tese! da Pesaro: Tommaso Mossuli, Bolognese: il Prin- 
ri|>e Miller, un suo cameriere , e Paolo Morioni, da Milano: Gius. 
JUdusu , di fi. Giovanili iuUurc in Calabria. 
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quei luoghi , li riccioltiana banda , accommiatato Culo* 
jero, volse i passi per la cosentina regione; in questo un 
Bocchcciampo, disgregatosi celalamcnto dai suoi compagni, 
si mosso per alla volta di Cotronc, dove giunto nel matti- 
no* del 18 Giugno , faceasi a chiarire alle regie Autorità 
tutta la tela dei fatti, la partenza da Corfù, il luogo dello 
sbarco, lo mosse, i bui sediziosi, assicurando, far egli tal 
rivelazione a bella posta. Fra le altre cose affermava « elio 
scopo della spedizione era il mutar le forme governati- 
vo di Napoli, e di Roma; che all'uopo doveano per S- Gio- 
vanni in Fiore recarsi nella Sila dove erano aspettati da 
000 Cosentini , e con essi sorprender le carceri , ed in- 
grossar l'armata coi 900 detenuti nelle stesse esistenti ; 
che sconvolto il Regno sarebbero passati nello Stalo Ra- 
mano con divisamento di dare a Roma un Re , e lascia- 
re al Papa il solo governo spirituale » e finiva con di- 
re « da ogni dove esservi segrete e numerose intelligen- 
ze per la sicurezza dell’ esito ; i suoi compagni essere il 
soffio che dovea spander la cenere e divampare il fuoco 
che tutto nei due Regni covava (1). » 

Per la qual cosa , il Sottointendente Booafedo , cho 
reggeva il Cotronese Distretto , senza por tempo in mez- 
zo, dava ordini energici, e svariati affine di esser presto 
sulle orme della forasliera Comitiva, e imprigionarla. In- 
contanente tatti gli Urbani furono in armi , e si rende- 
rono all’ invito ; fra gli altri un Arcuri , Capo-Urbano di 
Belvedere — Spinello, avuta notizia che quella mirava ad 
inselvarsi nella Sila , tese un agguato nei passi di Pio- 
tralonga , e di S. Maria delle Grazie, dove la campagna 
si protrae fra colline e cespugli, unico varco per tragit- 
tarsi in quel fitto bosco. 

Intanto i Riccioltiai , lasciato Pòeriò , si erano mos- 
ti) BtiKArzoe. Sogli avvenimenti de' Fratelli Bandiera, e diali- 
chele Bello in Calabria te. «e. pag. Iti Napoli 1SW. 
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si per a S. Scvcrina , e in sull' annollare del giorno 18 
avviali per la slrada di Pietralonga ; quando appressala 
ia loro avanguardia nel luogo dell’ agguato , udivan fra 
le tenebre dello voci chiedenti chi fossero , alle quali ri- 
sposero amiri , e corno fu loro detto , cho si avvicinaste- 
ro ad uno ad uno , incontanente fuggirono verso il vici- 
no fiume Necto : iu questo gli Urbani fccor fuoco , ma 
senza danno, o si dettero sullo pesta dei fuggitivi. L’al- 
tra divisiono intanto , udito il fatale minoro , avanzava- 
si tacita , guardinga o parala allo offese , e tosto scari- 
cava lo armi ai danni dei Calabresi (1) appena udiva 
il grido che gente, e più ebe di passo andò innanzi. Uni* 
ronsi poco poscia le forastiere divisioni, e studiando il pas- 
so, cercavano di addentrarsi nella Sila; camminarono tut- 
ta ia notte , e il giorno appresso (19) , o solo intorno 
alle vespertino ore la stanchezza le costrinse a confortar- 
si nella tlragola , territorio di S. Giovanni in Fiore, dovo 
il campo si allarga in uno spianalo ameno per sito, pia- 
cevole per le fresche acque che vi scorrono, pel rezzo di 
non pochi alberi , e pel comodo di una bettola. Quivi si 
abbandonarono i Campioni della nuova età ; quivi du- 
ro coso gli attendeva. Poiché arrivatane notizia in S.Gio- 
vanni ia Fiore, si destò in quegli abitanti bellicosi ed ar- 
migeri , fiero proponimento contro coloro che venivano a 
disturbare la pubblica pace , a mettere in periglio il Tro- 
no , o che nel giorno iananti avevano versato il calabre- 
se sangue. Una via discende dal cennato paese , e sovra- 
sta ai luogo dove spensierata ed affranta si riposava la 
italiana comitiva; quivi i Sangiovanncsi arrivati, ed affac- 
ciatisi , tosto una grandine di palle coi loro schioppi le 
vibrarono, e poscia come leoni di vai laronsi nel sottopo- 
sto luogo, e sulla preda corsero. 1 Ricciolliani, sgomen- 
ti) Il capo Urbano e un suo Nipote rimasero uccisi , c ferito uu 
Gendarme, il quale dopo uon inulto muri. 
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tali all’improvviso caso c conoscendo ormai che la resi- 
stenza sarebbe siala peggiore, si deliberarono a gi Ilare le 
armi , pregaro , sventolare bianchi liui , chieder mercè, 
chiamare fratelli. Di essi morirono il principe Miller e il 
suo cameriere , molti arrestati , otto fuggirono , i quali 
poscia anche imprigionali, furono menali in Coscnia doro 
erano stali condotti gli altri.. • •* 

11 Colonnello Zola , comandante intorino della Pro- 
vincia di Cosenza addi 25 Giugno istituì nn Consiglio di 
Guerra subitaneo; ed ai 24 del susseguente Luglio riu- 
nitolo , il commissario relatore addebitava i forasticri di 
reato di cospirazione , ed attentalo all’ordine pubblico , 
o di resistenza alia forza pubblica collo scopo di mutare 
1 j forma del Governo, e di spingere il' popolo alla ribel- 
lione. Furon (ulti condannali alla fucilazione col terzo gra- 
do di pubblico esempio , eccello Boccbeciampc il qualo 
ebbo soli 5 anni di prigionia. Il Re , uditi i casi di Ca- 
labria , e grandemente contristatosene , ordinava clic la 
esecuzione della condanna si restringesse ai soli capi; cp- 
però i due fratelli bandiera, Ricci otti, Moro, Nardi, Vc- 
ncrucci , Rocca , Berti , e Lupa tei li n*el mattino del 25 
Luglio furon passali per le armi. Agii altri fu commutata 
la pena di morte in prigionia , o questa dopo pochi me- 
si iu bando dal Regno. 

Tale fu l'esito deila spedizione, che porla il nome dei 
fratelli Bandiera ; la quale mussa da ribollenti spirili , e 
dalla stampa menzognera , o fondata sull' instabile ele- 
mento delle vano speranze , andava a sommergersi nelle 
acque del Busculo. Felice l'età ventura se la Giovane Ita- 
lia, ammaestrata da questo saggio, si fosso tirata indietro 
dai suoi proponimenti 1 1 fatti di Cosenza concitarono lo 
ire di quanti nella Italia vagheggiavano liberali riforme; 
le propagande più che mai si aizzarono, si forbivano i pu- 
gnali , contumelie dappertutto centra il napolitano gover- 
no si lauciavauu. Le quali cose per verità uruu conformi 
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alla scapestrata età; poiché si apponeva Incolpa nel un Go- 
verno clic applicava le sue leggi , e non a quelli clic ve- 
nivano ad infrangerlo e conculcarle; assai meglio si sa- 
rebbe fallo se si fossero scatenale le ire contro di colo- 
ro , che tenendo dietro ad inattuabili utopie , ermi la vo- 
ra cagione di quello e degli altri lutti. Pariossi di ma- 
celli cosentini , ma non delle uccisioni, nò del sangue di 
Pictralonga si parlò. Si mosse mollo scalpore di crudeltà 
o di barbarie quando elio per la clemenza del Re bea no- 
vo vile furono al rigore della giustizia strappale , e di 
breve messe in libertà. Duro fu per Napoli il trovarsi in 
quelle fatali strette ; ma più duri furono i giudizii e io 
parole ingiuste ebo le tcuucr dietro. Troppo reo tempo 
per lei correva! 

Testò ho narrato corno i forasticri venissero a distur- 
bare il reame , ora mi narrerò come un disturbo dai re- 
gnicoli medesimi venisse. Napoli in lutti i conti si voloa ina- 
bissata fra le furie civili. La narrata catastrofe non uvea 
resi migliori , nò dai loro propositi declinati quelli che 
olle novità intendevano.; anzi per vari falli elio succes- 
sero dappoi si erano via maggiormente infervorati. Nelle 
terrò, che il vorticoso Faro congiunge, altro nembo ora 
per addensarsi. Reggio , Messina , Goraco , furon da re- 
more e da sangue contaminate. > 

Un Vcrduci da Caraffa , giovane robusto , infatica- 
bile , impetuoso, era il principale agitatore del Gcraceso 
distretto (1). Fin dai primordi di Giugno del 1847 divulga- 
va concitatrici parolo sulle costituzioni , andava deposi- 
tando polvere da sparo in Bianco ed in Caraffa , faceva 
circolare in Reggio un proclama ; e già verso la metà di 
Agosto si buccinava, ebo un rivolgimento di breve scop- 
pierebbe , o che la terza luce del seguento Settembre mi- 
naccevole , e potente lo avrebbe veduto sorgere. In Bian* 

(1) Bonafede. Opera ccnnala. 
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co , in Suiti ed in nitri Comuni del geraeesc distretto 
ribollivano i congiurati, quando si seppe ebe Messina alla 
prima aurora di Settembre era già insorta , o che Reggio 
era in fermento. In questo arrivava da Reggio in Bian- 
co un M. Bello , e tosto facea distribuire delle coccardo 
tricolori , inalberare una delle bandiere costituzionali por- 
tate da quella città, e chiamare dai prossimani paesi Vcr- 
duci e i suoi annali, i quali tosto si resero all' invito, e 
fra amplessi , grida ed evviva, al progresso della ribel- 
lione vacarono. Disarmati i Guardacoste di Sparavento e 
nella casa doganale di Bianco rinchiusi e custoditi; tolte, 
infrante , o arso io imprese reali; il denaro e gli archi- 
vi pubblici frugali, resi liberi gl’ incarcerali ; la popo- 
laglia in armi ; tolte o scemate le imposte; fatto antici- 
par lo somme sulle ordinarie contribuzioni , esercitato 
nelle sue più allo attribuzioni il supremo potere. 

Intanto si andavano ingrossando gli armali più per 
minacce o adescamento, che per proponimenti o incli- 
nazioni ; imperciocché realmente il perno della rivol- 
ta consistea in pochi individui , non mica nella gene- 
ralità , e la piupparlc dei Comuni , e la stessa capitalo 
del Distretto si a (Torti bearono , e si tennero in armi a din 
d' inibire l' ingresso dello bando , o propugnarle so oc- 
corresse. 

In Bovalino si diressero a bella prima gli attnippa- 
ti , poiché quivi un G. Ruffo attendcali. Ed ecco parti- 
re da Bianco un incomposlo sciame di incomposti armati 
con una bandiera Incoiare, emettendo frequenti, e con- 
torte voci. Viva Pinomo , Fina la Calia I Irritavansi i con- 
dottieri che i nomi di Pio nono e d’ Italia erano cosi al- 
terali . Dovevano irritarsi con loro stessi nel mettere in 
questi afTari una genio che tanto non volca sapere de'rivol- 
gimcnli , quanto non ne snpea neppure i nomi. Si per- 
venne in Bovalino, si cantò nella chiesa un Te tìeum, vi 
si lesse un proclama: fra le venerande volte del tempio del 
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pacifico Dio echeggiarono lo profano voci dell» ribellione. 

Nel mattino del 5 Settembre la stessa turba infialo- \ 
mata nel reo proposito , ed esaltata dai quieti succes- 
si del giorno iunaHli si mosso per Ardoro , ove il gri- 
dio , gli evviva , i soliti numi, le solite parole, lo stre- 
pito furono immensi : l' archivio del Giudicato Regio fru- 
galo , disperse le cario del ramo di polizia , ripetute lo 
stesso iinproulitudioi di Bianco. Da quel paese verso il 
mezzodì si partiva per la marina di Siderno, dove giunta, 
fu per olirà quantità di gente e di segni ribelli ingros- 
sata e concitata. Di più alte o frequenti grida fu I' acro 
assordato; di più grandi disordini o improntitudini il pae- 
se e la marina pieni. 

1 Capi del movimento votevan drizzare quella com- 
mossa moltitudine a Geraci , ma indarno il tentarono; poi- 
ché al primo rumore della rivolta i Gcracesi imbrandite 
le armi per la cornuno difesa ; barricato tutte lo vie che 
alla città accennavano; posti in assetto, postali opportuna- 
mente e caricali a scheggia alcuni cannoni ; accresciuto il 
numero dello Guardie Urbane ; assicurata meglio la custo- 
dia delle prigioni ; provveduto iu altri modi alla comune 
salute, faccvan sentire ai Capi, che avrebbero respinto la 
forza con la forza se si volesse conturbare la loro patria, 
i'cr lo che la tumultuaria banda, mutato consiglio, volse 
i passi per Gioiosa , dove fu piantato il tricolore vessil- 
lo , o rinnovala la scena dei precedenti giorni, cho Tal- 
lonila cd ignara popolazione affollala riguardava. Letto il 
proclama costituzionale , si aflhse nella porta della muni- 
cipalità un' Ordinanza prescrivento la diminuzione della 
metà del prezzo dei sali e dei tabacchi , e l'abolizione dei 
dazi fiscali. Vennero sul solilo tenore di riscuoter sommo 
dai proprietari , di ardere le carte della polizia. Vuotaro- 
no le prigioni , infransero gli stemmi Reali. Ripeterono in 
somma le follie commesse negli altri comuni. 

laloruo alle 23 ore si prese la via per Uoccclla do- 
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ve si giunse alle ore 3 delia notte. Il moto , le parole, lo 
t grida, gli evviva, lo allegrezze furon grandi , moltiplica* 
tc , e da magnifiche laminarie rischiarate. Ultimi segui di 

quella scena ; perché ormai l’instabile fortuna , che spes- 
so si prende giuoco delle umane coso , con un acciden- 
te curioso facea conturbare e dileguare il roccellesc tumul- 
to. Arrivava in quelle acque ed in quel punto un legno 
mercantile , il quale spedi la lancia a terra per provve- 
dersi di viveri; ma il Comandante di caso, avuto sentore 
dei rivolgimento, incontanente a furia di segnali fatti con 
fanali curò di richiamarla ; il che veduto , o creduto Va- 
pore da guerra, apportò sconforto e dolore in mezzo a quel- 
l’accozzaglia tumultuosa, la quale quasi nebbia al vento 
Tatto andò in dileguo. Fuggirono , senza frapporre indugio, i 
Capi ; la moltitudine tosto si scisse , ai slegò , e fra le te- 
nebre notturne disparve. Solo Roccella stcltesi fra tanto 
molo immota , conturbata , appaurita per un temuto bom- 
bardamento. Ciascuno fra gemiti , confusioni , timori ed 
accenti di dolore curava di porre in salvo oggetti preziosi 
roba, c vita. Tutti fra tanta confusione, c la notturna oscu- 
rità sulla vicina montagna traevano. Da grande tripudio in 
grande costernazione la imbelle fortuna avea Roccella in 
un tratto spinta. 

Se non che , la nuova luce ricuopriva di vergogna 
c di sdegno i Capi della rivolta, i quali , si accorsero dcl- 
l' errore, e, quel che più, vedeano il Sottintendente Bona- 
fede, da essi imprigionato mentre ai recava sur un legno 
doganalo a spegnere le prime faville , il qaale svignato 
non senza pericoli da quelle fatali strette , si era im- 
barcato su di altro legno doganale, e fattovi innalberare la 
regia bandiera, rasentando il lito, facea echeggiare le gri- 
da di riva il Re, alle quali tutti i paesi del geracesc di- 
stretto uniformemente rispondevano ; fino a che rientrava 
nella forte, custodita, o fedele Gcraci. 

La sicara nuova dello arrivo delle troppo io quelle 
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regioni a re va fatto cadere l’ animo c i disegni ai conci- 
tali novatori ; si che lutti alia propria salvezza- intendo 
vano ; ma non sì però che lo vigili enre dello autorità 
eludessero ; o per «ero ia ogni giorno venivano arrestati 
o condotti in Geraci. 

i li Governo, ricevale le notizie dei moti di Bianco , 
avea tosto dato l'incarico al Generale Marchese Nunzian- 
te di recarsi sulla ribellala regione, rimettervi l’ordine, o 
punire i ribelli ; ed egli si partiva da Napoli il giorno 3 
Settembre, sbarcava nel Pizzo il 4 con una colonna com- 
posta dal sesto Reggimento .di Linea , da un ballagliono 
dell’ ottavo , e da ima mezza brigata di campagna; giun- 
geva il 5 a Monleleooe , sostavasi il 6 a Palmi , arriva- 
va nel giorno 8 in Casalnuovo, enei vegnente iu Geraci. 
Era sno proponimento di riunire la Commissione milita- 
re il giorno 10 , ma dovette posporlo ; poiché avuto 
avviso , che la banda dei rivoltuosi reggiani , condotta da 
G. Andrea Romeo, si era avvicinata ìq quei luoghi, si 
mise in movimento per rinvenirla o combatterla , al che 
per altro non potè riascire , perchè si era disciolta; ep- 
pcrò ritornato a Geraci , nel giorno 20 stabili la Commis- 
sione Militare , la quale , riunita alle calcnde di Ottobre 
sotto la presidenza del Colonnello Rossarull , e stata in 
sessione fino a notte innollrala, condannava ad unanimità 
di voti Michelo Bello , Rocco Verduci , Pietro Mozzone, 
Gaetano Rufio, Domenico Salvadori, Stefano Gemelli, c 
Giovanni Rosetli, Capi della rivolta, all’allimosnpplizia da 
esegnirsi nella dimane. 11 Generale portento col fine di ri- 
sparmiare qualche vita , scrisse alla Commissione , che 
avesse indicalo chi offriva alcuna minorazione di colpa , 
per la quale sospender si potesse la esecuzione della con- 
danna , e quella propose Gemelli e Roseti». Eppcrò ec- 
cetto qncsli due , gli altri nel secondo giorno di Ottobre 
vicino al chiostro dei Cappuccini ebbero crivellati i petti, 
nell' atto stesso iu cui incllcvau fuori parole di libertà. 
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Il General Nunziante , dopo «pent i la rivoluzione, si 
partiva da Ceraci il giorno 7 Ottobre , facendo inviare » 
alla Commissione Militare di Reggio gl* imprigionali po- 
litici ; passava per Sidereo , Roccella e Giojosa, facea di- 
sarmare le Guardie Urbane, dava altre disposizioni diret- 
te al mantenimento dell’ ordine pubblico. Si spingeva nel 
Distretto di Palmi per prevenire lo scoppio della ribellione. 

Il fuoco della rivolta però non soltanto nelle geraces» 
terre , ma in Reggio ed in Messina contemporaneamente 
irruppe. Nel 30 Agosto del 1847 era corsa una let- 
tera da parte dei Capi ai congiurati di Reggio , con in 
quale si prescriveva , che si fosser tenuti desti e pronti 
per dar fiato alla ribellione nella notte dei 2 del susse- 
guente Settembre , ed avessero spedito in Messina no mes- 
so per partecipare ai loro confratelli il disegno , i con- 
certi, affinchè alzassero nel medesimo tempo la ribella 
insegna. 

Pertanto gareggiando le due citili , Messina impa- 
ziente d' indugi , irruppe innanzi tempo. Infatti var- 
cato di due ore il mezzodì dei l.° Settembre dopo lo 
scoppio di tre mortalctti , un nervo di circa cento arma- 
ti ai cenni di un A. Placanico , negoziante di pelli, scom- 
partiti in due divisioni , si divallarono dalle prossime 
colline nella messinese città dalla parte dei cappucci- 
ni e dell'ospedale civile , e pervenuti e riuniti nella strada 
del cono gridavano viva Pio IX, viva rindipendenta ; e si fe- 
cero all’assalto di vart posti di guardia, ma dappertutto furo- 
no respinti ; avevano eziandio in mente di sorprendere gli 
ulBziali che erano giusta il solito al pranzo nel grande 
albergo di strada Ferdinando ; ma qnesli al primo rumo- 
re si cran di tratto mossi pel piano di Terranova , dove 
il Maresciallo Landi , avea fatto dare il segno dell’ allar- 
me , riunita la guarnigione , e speditene vario parti- 
te contro i ribelli ; i quali alla lor volta con vario im- 
pelo ostavano. Si combattè più di due urc ; ma iulìnc 
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i soldati riuscirono vittoriosi , c gl’ insorti , favoriti dalla 
notturna oscurità, si cacciarono nella vicina campagna, 
nò più ritornarono all’ ardimentosa pruova. 

1 Reggiani , conosciuti i casi di Messina nò punto 
sgomentati , attesero ai loro disegni. Nel mattino dei 2 
Settembre , rannodatisi dicci dei più animosi congiurali, 
deliberarono di dar cominciaincnto alla rivolta ; cppcrò 
armati convenevolmente si fecero a percorrere il Corso 
llorbonio fra sediziose voci ; incontanente altri si chiari- 
rono , e si accrebbero io grida e le braccia; pervenuti vi- 
cino al Monistcro di S. Maria della Vittoria, scorsero un 
forte nervo di armati , che erano le guardio urbano di 
Pedavoli , che tosto si rendevano all’ invito delle auto- 
rità , per aflortificare le regie forze , ma minacciali da- 
gl’ insorti , ritornarono sui medesimi passi. Intanto la ri- 
bollente turba si cacciava di nuovo lunghesso la strada 
mentovata e s' imbatteva in un' altra schiera di sollevati 
ai cenni di un Pietro Milcti , che tolse il comando di 
tutti. 

Ingrossati a tal maniera i liberali , presero ad ag- 
girarsi per tutto le strade della città con una bandiera 
Incoiare, gridando viva la libertà , via Pio IX ; si corri- 
spondea dai balconi per timore o per concerto, agitando 
fazzoletti , e spargendo fiori. Elasse poche ore, venivano 
disarmate due legni doganali, e le armi distribuite. Intanto 
sopraggiunso la notte , si stava fra pensieri ed alleili va- 
ri, quando s’ intesero un tamburo battente, e grida iocom- 
poste ; erano quei di S. Stefano , i quali guidati da Do- 
menico , Giov. Andrea , e Stefano Romeo, e da Antonio 
Fiutino, scendevano ad accrescere il tumulto, ripetutamen- 
te gridando cica l’ Italia , viva Pio IX. Nella notte i stes- 
sa fu stabilito un governo provvisorio , il quale vacò a 
tutte le bisogne della rivoluzione. 

Al romper della nuova luce Reggio fu di sangue e 
di rumori piena. Furouo assaltate lo prigioni ; la Gondar- 
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moria ostò , promosse ed ebbe ferite o morti , cd alla 
line soperchiala dal oumero e dal tarara , ccdè ; si che 
dischiuse le carceri , il satellizio , il baccano , i perico- 
li , il rumore grandemente montarono. Lo autorità ci- 
vili e militari al primo scoppio del turbine , date le mi- 
gliori disposizioni che si poterono , o non secondate , si 
ripararono nel vecchio o sguernito castello con alquan- 
ti artiglieri ; ma nella terza aurora di Settembre , mi- 
nacciate di esterminio , ove il castello non rendessero , 
capitolarono ; epperò il ribello stendardo sa quelle anti- 
che mura fu impiantato. 

lo frattanto la notizia delle occorse coso era giunta 
a Napoli per le veloci ali dei telegrafi ; epperò issofatto 
fu spedita una squadra di bastimenti a vapore ai cenni 
del Beai Principe D. Luigi , Conte di Aquila , con Irò 
mila soldati , sotto gli ordini del Tenente Colonnello 
De Cornò, cho dovea agire di concerto col Generalo Nun- 
ziante , il quale prendendo posizione sulla strada di Mon- 
lclcone , era di riserva alle truppe di Reggio , ed in co- 
municazione con quelle del Maresciallo Statella, il quale, 
riordinata ormai la cosentina regione, area condotto le sue 
armi allo sbocco di Tiriolo. 

Intanto noi matlioo dei 4 di Settembre In fiotta giun- 
geva alla reggiana sponda , e come ebbe veduta la ban- 
diera tricolore sventolante sul castello , incontanente vi 
briccolò dello bombe , le quali mentre apportavano ter- 
rore agl' insorti , ricuoprivano lo sbarco che si eficttuiva 
nel lido di Pcntrmelc. Al rumore delle regie armi cadde- 
ro ai sollevali tutti i proponimenti; cosicché frustrati nei 
loro disegni, abbandonata Reggio, si sparpagliarono per 
le prossimane regioni, o si condussero a piè frettoloso in 
alcuni paesi che giaccionsi sulle ultime falde del calabro 
appennino lambito dal Jonio. Le milizie intanto sulle lo- 
ro orme andavano: successero conflitti, sbandamenti, fu- 
ghe , di tal clic di breve la reggiana città c le coulcr- 
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minali terre nell’ ordino primiero ritornavano. Segui- 
rono i giudizi e le condanne. A quattordici era indilla 
la pena capitalo , ai rimanenti vario tempo di ferri o di 
carceri ; ma il Re largiva grazie , c proseguendo nei 
suoi clementi pensieri , ordinava , che tanto in Reggio 
clic in Messina cessassero le Commissioni Militari , c gli 
effetti del Inurbando, c i giudicabili fossero inviati alle 
Gran Corti Speciali , c per tutti i detenuti , o assenti , o 
altri imputati , pei quali non crasi emanata sentenza def- 
finiti va , rimanesse abolito Ogni procedimento penale , e 
che fosse sospesa la esecuzione di condanne capitali, che 
•potessero esscro pronuncialo dalle Gran Corti accennale , 
per gli accennati delitti. 

Se non che, il Reai Governo, intento sempre alla pub- 
blica tranquillità, nel iaudcvolo divisnmenlo di assicurar- 
la in tutte le provinric, vi spediva nella prima metta di 
Settembre vari corpi di armata. Mandava un rinforzo al 
Maresciallo bandi in Messina ; Reggio avea il Tenente 
Colonnello de Cornò con le summrntovato milizie; il Ge- 
neral Nunziante era nella Calabria Ultra seconda, c nella 
Citeriore il Generale Conto Stalella ; il General Carrahba 
percorreva gli Abruzzi ; c il General Gaeta i due Prin- 
cipali ; le Puglie cran guardato dal Tenente Colonnello 
Stateli» , e la provincia di Molise dal Coale Cutrofiano. 
lutino le piazze erano meglio provvedute. * ■ 

Malgrado lutto ciò , il Reai Governo era frustrato 
nella sua cspcllazionc , o nel cuore della stessa metropo- 
li , anzi in sull’uscio istesso della Reggia i sintomi del 
rivolgimento si chiarivano. Infatti cran solite le militari 
liandc di allietare il largo della Reggia con melodiosi con- 
centi in sull' annottare, quand’ ecco in una delle sere, in 
tempo delle pause ebo si frappoifeano fra i pezzi musi- 
cali, udissi un batter di mani, ed uno scoppio di em'tw coi 
quali si. applaudivano taluni cangiamenti c riforme dal 
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Sovrano falli. La Landa non più suonò noi consueto 
luogo , o i tumulti irruppero su di altri punti, Passata 
di un’ ora la nulle dei 23 Novembre un affollamento si 
agglomerò sotto al palagio nella Nunziatura , gridando 
viva Pio IX , viva l' indipendenza italiana , o poscia as- 
sordando l’aere con le stesse voci, si avviava verso le Bea- 
li Finanze per Toledo. Accorse la polizia, e pacificamen- 
te mise in dileguo quel baccano ; il quale per altro ri- 
pctevasi con maggiore imponenza in una sera dei susse- 
cutivo Deccmbrc , ma di breve si dileguava per 1' alti- 
tudine ferma e minaccevole della pubblica forza, la qua- 
le ne imprigionava i capi. Intanto la metropoli era per- 
corsa o tutelata da forti pattuglio di militari a piedi o 
a cavallo , sì che un' aspetto minaccevole avea. 

In tal guisa le faville erano sopite non mai spente; 
anzi di luogo in luogo scoccavano, in Palermo potente- 
mente riverberavano le napolitano mosse. Nella sera del 
27 Novembre gran folla di popolo si stivava nel teatro 
Carolino, la quale alla fine del primo alto, unanimamen- 
to irrompe.! con forte schiamazzio, gridando tana Pio IX, 
vira i Italia , viva l’ indipendenza , o sventolando ncll'as- 
sordato acre fazzoletti tricolori. Il teatro per altri segni 
cd altro voci , c mosse sovversive andò a rumore. Intan- 
to coloro ai quali era commessa la tutela dell'ordine pub- 
blico torpivano nella ignavia , il che arrecava ardimen- 
to , e stimolo ad ulteriori cose. 

Nell' indomani , essendo domenica , la villa Giulia 
era oltre 1' usalo gremita di popolo , il qualo agglome- 
ra vasi , e girava per quei viali , e spiazzi, quando, scor- 
ta la statua di Palermo coronata di fiori , ornala di na- 
stri tricolori , con al petto una turbolenta scritta, irrup- 
pe in clamori , c moti , ed entusiasmo indescrivibili. 

Addì 29 Novembre si mandava ad effetto una soscri- 
zionc a casa di un particolare , nella quale ognuno ra- 
tificava con la propria firma le fallo promesso d’irrom- 
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pero , o si distribuivano armi , o coccarde tricolari ; o 
nella vcgnenlo Dotto lo spianato del duomo , vicino alla 
palermitana reggia , fu piena di una ribollente turba , la 
quale, dopo ascoltata un’ allocuzione di un prete, giura- 
va pel conquisto della indipendenza innanzi alla statua di 
S. Rosolia , patrona della città , nella cui destra già era 
messa una bandiera tricolore. Intanto accorreva al rumo- 
re UDa compagnia di granatieri, e dileguava quel bac- 
cano fugando tutti , arrestando alcuni. 

Non si sostavano i novatori. Nella dimane una com- 
missiono di persone notevoli di Palermo guidata dal Re- 
tro-Ammiraglio ritirato D. Ruggiero Settimo, e dal Pre- 
tore , Marcheso Spcdalotli , si recò dal Luogotenente pre- 
sentando una domanda Ormata da parecchio migliaja di 
persone , nella quale si chiedeva la toslana instituzio- 
no di una guardia nazionale sotto il colore di guaren- 
tire l'ordine minacciato. Ma il dignitoso, c giusto ri- 
scontro dato dal Luogotenente, frastornò pel momento, non 
spense i proponimenti; s) che cotidianamcnlc allo stabili- 
to scopo con ogni maniera d' industria i siciliani atten- 
devano. Si buccinava che la rivoluzione scoppierebbe nella 
notte di natalo allorché le campano cominciassero a squil- 
lare per la nascita di Nostro Signore ma dati dal Gene- 
ralo Vial opportuni ordini il disegno non ebbe effetto. 

A tal modo giva all'occaso il 1847. Gravi casi non 
erano intervenuti ; ma gravissime minacce e preparamenti 
c perigli esistevano. Gli animi fra varie speranzo , timo- 
ri , e pensieri tcmpcllavano; I’ avvenire in vario modo alle 
agitate menti si affacciava; e fra tanti dubbi il certo era, 
che troppo rea eredità 1’ anno 47 al sussecutivo lasciava. 
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Banchi , alla Cassa di Ammortizzazione , alla Fondiaria , ai 
Dazii indiretti. Notevole diminuzione di alcuni rami del Debi- 
to pubblico , e spegnimento di altri. Ottimi provvedimenti pei 
generi di privativa , per le Poste e I Procacci , pel Registro a 
Bollo. Cassieri ed Agenti Contabili. Corte dei Conti. Monete e 
Garcutia. Dcmauii. Tesoreria Generale pag. 23 
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CAP. IV. — Agricoltura , b Commercio. 

SOMMARIO — Il Re promuove grandemente l‘agrieoUnra. Rido- 
na al cotono motte terre per lo innenzl perdute , o impedite. 
Favorisce assaissimo la utile iatiturione dei Monti frumentari!, 
c pecuniarii. Fa introdurre strumenti agrari! nuovi , e caldeg- 
gia le Società Economiche , e la istruzione agricola. Incorag- 
gia variamente la Pastorizia. Ottime disposizioni intorno alle 
Foresto , di cui al cennano le prime mine. Provvedimenti per 
la Caccia e per la Pesca. Silo. Tavoliere di Puglia. Ferdinan- 
do Il volge particolari cure sol Commercio. Immeglia o mol- 
tiplica f ponti e le strade. In mille modi procura il progresso 
della Marina Mercantile. Navigazione a Vapore. Scuole Nauti- 
che. Porti. Fari. Corpo Consolare. Trattali di Commercio con 
varie Potenze Straniere- Banchi. Borse dei Cambi. Fiere e Mer- 
cati. Società Commerciali. Uniformità di Pesi e. Misure. Fugge- 
vol cenno del movimento commerciale del nostro Regno, pag. 33 

CAP. V. — Manifatture ed Opere pcbbuciih. 

SOMMARIO — Proiezione particolare di Ferdinando II alle ma- 
nifattore. Agevolazioni , e premii ai Fabbricanti. Esposizione 
biennale delle patrie manifattore. Lavori pregevoli di Lana, di 
Cotone , Lino , e Canapa , Seta , Cappelli, Paglie , Cuoj, e Pel- 
li , Cartiere , Vetri , Argilla ed altre terre. Metalli. Altri la- 
vori diversi , e prodotti chimici. Innumerevoli quantità di Opi- 
fici!. Ferdinando II s'interessa grandemente delle Opere Pub- 
bliche. Le strade della Capitate. La Torre del Paro. Il porto 
militare. Illuminazione a gas. La Reggia. I cavalli di bronzo. 
Ospedali, li grande Archivio del Regno. Il Reai Museo. I Cara- 
pisaoli. Inalveameli. Emissario del Fucino. Le atrade ferra- 
te. Punti , e segnatamente I sospesi a catene di ferro sul Gari- 
plianoe sul Calore. L' Osservatorio meteorologico. Tempii, fon- 
tane , ed altre opere pubbliche. Consigli Edilizi!. Diversi atti 
legislativi sul proposito. II Reai Corpo dei Pompieri. . pag. 47 

CAP. VI. — Esercito, b Rbal Marina. 

SOMMARIO — li Sovrano con tutta la scienza e l'accortezza di 
un esperto Guerriero si crea un Esercito. Ceuno Storico della 
nostra Milizia. Disposizioni varie concernenti la Rcclulazione , 

I Disumivi militari , i Comandami le anni. Ordinanza per gli 
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esercirli c l' evoluzioni. Medaglia di Onore. Riserva , Cavalle- 
ria , Artiglieria. Giunta Generalo dei Contralti Militari. Ospe- 
dali , Castella cd altro. Armerie. Arsenali. Fonderie. Istra- 
xione scientifica c morale. Ferdinando II promuove la Marina 
da Guerra eoo fervore. Importanza marittima del nostro Regno. 
Schizzo storico della Reai Marina. Vapori da Guerra. Cantieri. 
Darsena. Porto Militare. Scuola nautiche. Piloti. Servizio Sani- 
tario. Orfanotrofio della Reai Marioa. Ascrizione Marittima. Ra- 
mo Amministrativo. Corpo Telegrafico. Reai Corpo dei Canno- 
nieri e Marinari. Istruzione dei Marini. Fuggevol cenno di lau- 
dcvoli imprese dell’Armata terrestre e navale. ... pag. 01 

CAP. VII. — Amministrazionb Civile , e Pcbblica 
Beneficenza. 

SOMMARIO — Disposizioni vario Intorno al ramo amministra- 
tivo. Rilevanti migliorie dei Comuni. Modifiche e mutazioni del 
Ministero. Consulta di Stato. Corpi Municipali. Cure perenni o 
singolari prese dal Ro per l’ imporicvoi ramo degli Impiegali. 
Memorabile Rescritto. Ferdinando II volge fervorose cure alla 
pubblica beneficenza. Insliluisco la RealCommessione di bene- 
licenza. Stabilimenti ed Insliluti vari! di beneficenza. Orfano- 
Irofii, e Proietti. Ammalati poveri ed Ospedali. Altri rivi della 
pubblica beneficenza pag. 71 

CAP. Vili. — Salute Pubblica. 

SOMMARIO — Ferdinando II si adopera con fervore io bene 
della pubblica salute. Disposizioni varie. Scoverta del pus vac- 
cinico indigeno. Il Colera Morbo. Come e quando il Sovrano 
curasse di preservarne il regno. Pugliesi città primo campo 
dell’indica pestilenza. Spavento universale. Vengono per Napo- 
li I di ferali. Primo caso di colera successovi. Da tal lieve e 
presso che inosservata favilla il morboso incendio largamente 
divampa. Timori e mestizia generale. 11 Re alla suprema ca- 
lamità pari. Sembiante , corso , cagioni , cura ed altre circo- 
stanze del colera. Laudabile condotta del Medici , e degli Ec- 
clesiastici, e fra qoesti il Cardinal Caracciolo c Monsignor Fer- 
retti chiari lumi di carità. Tentativi turbolenti dal Governo de- 
clinati. Lagiimevole aspetto della Metropoli. loGoe si ammol- 
lisce il rigore del Cielo. Dolorosa traccia del colera, che il Go- 
verno procura di raddolcire. Nuova invasione colerica più del- 
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la prima larga e spietata ; nuovi provvedimenti del Re piò dei 
primi generosi e confortevoli. Sicilia infelice tra furori pesti- 
Icniiati e civili furori avviluppala. Fine del Colera. Epidemia 
ferale del torcicollo. La pubblica aaiuto ai ristaura. . . pag. 87 

CAP. IX. — Affari Esteri ed Ecclesiastici. 

SOMMARIO — 11 Monarca Immeglia grandemente le relatlonl In- 
ternazionali. Riordinamento del aervizio Diplomatico , e Con- 
solare. Trattati diversi con diverse Potenze. Decoroso procede- 
re del Re verso i Potentati stranieri. Disposizioni varie intor- 
no alla Nobili*. Regie cure sogli Affari Ecclesiastici. Case Re- 
ligiose. Congreghe ed Arciconfraternile. Parrocchie. Patrimonio 
dei Corpi Morali. Patronati. Collegiale. Mense Vescovili, e 
simili. Tempii tot 

CAP. X. — Belle arti , Letteratura , e Sciente. 

SOMMARIO Le belle arti , le amene lettere! e le sciente te- 
nute in singoiar conto e protezione dal Re. Architettura. Scul- 
tura. Pittura. Musica. Utili disposizioni por lo bello arti. Pre- 
luso ricordo di chiari uomini. Progresso letterario e acientiQ- 
co. La lingua italiana. Poesia. Storia. Pregi delia Scuola Filo* 
toflca Napoletana; il Galloppi principale suo fondamento. Ma- 
tematiche. La Fisica pel retto tramite da sommi uomini addi- 
tato progredisce. Chimica. Astronomia. 6toria. Naturale. Botani- 
ca. Zoologia. Mineralogia. Geologia. Scienze Medico-Chirurgi- 
che. Materie Legali. Economia Pubblica. Studi! Archeologici. 
Istituzioni , e Disposizioni varie pel progresso dello scienza o 
delle lettere. Il Congresso degli Scienziati Italiani nel Seltcm- 

b « del «« p,g. 1U 

CAP. XI. — Avvenimenti Ricordevoli. 

SOMMARIO — Matrimoni! del Sovrano. Naacita di varii Figliuo- 
li del Re. Nozze dei Principi e Principesse Reali. Morti Regie. 
Utilissimi c ripetuti viaggi dei Re per le provincia dell' una, e 
dell’altra Sicilia. Colonie mandale io Lampedusa ed iu Linosa. 
Apparizione dell' Isola Ferdinaudea. Meteore diverse. Orribil 
turbine io terra d'Olrauto. Tremuoto apaveotevole e stermina- 
tore nei distretti di Catanzaro, e di CoUoue . . . . pag. 122 
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CAP. XII. — Cabsb bella Rivoluzione. 

SOMMARIO — Falso e condannevole patriottismo. Influenza del 
feudalismo, particolarmente in Sicilia. Ignoranza , e istruzio- 
ne fraudolenta. Principi! religiosi maocanli o pervertiti. Sette 
o precisamente la Carboneria , e la Giovanc-Italia. Procederò 
sregolato di talune pubbliche Autorità. Ambizione di miglio- 
rar fortuna , e pauperismo. Influsso delle rivoluzioni e dello 
guerre svolle in altri regni. Mancanza di inoralo. Erronea ere 
denza di bisogno di riforme governative , ed io proposito mi- 
rabile organamento del nostro Governo. Qaal parto è a darsi 
al Congresso degli Scienziati. Influenza inglese segnatamente 
per 1‘ affare dei Zolli di Sicilia. Principi! sovversivi in varie 
opere pubblicati. Conclusione . • pag. 147 

CAP. XIII. — Rivolgimenti b Tumulti. 

SOMMARIO — Breve tnmnlto nel Principato Ultra. Nefando at- 
tentato alla vita del Re ; e magnanimo atto di clcmenia. Som- 
mossa di Penne nell’ epoca lamentevole del Colera. Palermo da 
rivoluzione e fatti atroci conturbata. Gran sangue , gravi casi, 
insano furore, incredibili efferatezze , numerose morti; supre- 
mo terrore iu Siracusa, di eccedenza cotanta punita. Lievi cd 
innocenti rumori in Messina. Ribellione in Catania. Il Marche- 
se del Carretto riconduce 1' ordine e la tranquillità nelle agi- 
tate regioni. Moto in Cosenza con feriti e morti , fra quali il 
Capitano Galluppi. Un nervo di liberali, imbastita in CorfU una 
spedizione sul napoletano , per fondare la Unità d' Italia , si 
spingono ai loro disegni , sbarcano snl cotronese Ilio, »? inter- 
nano nelle calabre campagne , eoo perseguitali dalla pubblica 
forza , cagionano e patiscon morii e ferite , e incontrano il ri- 
gore delle leggi in Cosenza. Un rivolgimento divampa nel Di- 
stretto di Gerace: scoppia in Bianco, si estende in Bovalino, 
in Ardore , in Sidereo , evita la minaccevole Gerace , ai tra- 
sporta in Giojosa , o in Boccetta , dove ai arresta e si dilegua 
in prima per un accidente curioso , e poscia per opera delle 
forze del Governo. Sommossa io Messina e in Reggio. Tumul- 
ti la Napoli e in Palermo pag. ITI 
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ERRORI 


l»*g. Ver. 

10 4 quando 

11 11 morniccale 
15 13 conlrobando 

12 12 demensa 
21 34 istrutione 
32 21 della piena 

32 fi da altri luoghi 
4215 Boy 

42 il faro lenteeolare 
68 31 fiotto fioritissima 
73 4 si avessero procacciata 
ivi 5 navale , e la terrestre 
122 12 furiosi gli spinse 
122 5 più la cecità 

108 22 opporimi statati 
ivi 23 la teologale, la penitenzie- 
ri!, o il mansioneriato 
IH 22 ricordi , il tempio 

112 Z nomini additati 

113 19 ne soffocava i modi 
ili 33 esposizione poriodica 
Ufi 4 acccnsamenle 

120 lfi stupendo ingcno 

121 Z forse naturali 

122 13 Minerologia 
ivi lfi Gealogia 

124 1 cho diedcgli 
127 22 diriggere 
139 1 al gagliardo al frollare 
144 6 mai condannevole 
147 lfi influiva 
ili 23 quando fosso 
152 15 rideste, e rinverdì 
156 RI riscbiodevolc 


quanto 
monarcato 
contrabbando 
demenza 
istituzione 
dalla piena 
in altri loogbi 
Bey 

faro lenticolare 

flotta fioritissima 

si avesse procacciala 

navale , e terrestre 

furiosi le spinse 

i più la cecità 

opportuni statuti 

della teologale della penitenzieri*; 

o del mansionarialo 

ricordi ammirevoli , il tempio 

uomini additalo 

ne soffocavano i modi 

esposizione periodica 

accesamente 

stupendo ingegno 

forze naturali 

Mineralogia 

Geologia 

che diedale 

dirigere 

al gagliardo frullare 
mai sempre condannevole 

infiuivann 
quanto fosse 
ridesti , e rinverdì 
rischierete 
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